
www.microcredito.gov.it
www.rivista.microcredito.gov.it

47 2023 Anno Xi bimestrale  issn 2282-099X

in questo numero

educazione 
finanziaria base dell’economia

mdl contro la violenza sulle donne

MF_47_CVR-215x280_Layout 1  02/08/23  14.06  Pagina 1



Imparare a gestire i propri risparmi, investire nella propria idea, nella propria impresa, nel proprio futuro è fondamentale per la
generazione Z, è questo che emerge dalle ultime ricerche inerenti la gestione del denaro da parte dei più giovani e soprattutto la
cultura finanziaria che diventa una skill fondamentale nei processi di auto imprenditorialità e di sviluppo sostenibile di imprese
tecnologiche, multimediali e innovative che sono il futuro del tessuto economico del nostro Paese. In particolar modo secondo i
dati elaborati da Time2play.com su un campione di individui suddivisi in egual numero tra Generazione Z, Millennials, Generazione
X e Baby Boomers, il 51,9% degli intervistati risparmia per avere un fondo economico per le emergenze. La Gen X è la più
interessata agli investimenti e al mercato delle criptovalute. Il 33,8% della Gen X ha investito nel mercato azionario, seguito dal
31,25% dei Baby Boomers. Da questi dati si evince che le nuove generazioni sono sempre più proiettate verso il mercato digitale
e quindi hanno una necessità impellente di essere educati alla finanza, al risparmio e all’investimento parallelamente a quelle che
sono le capacità e le skill necessarie per muoversi all’interno della rete. I processi di educazione finanziaria divengono quindi il
cuore di quella che può essere l’educazione anche scolastica delle nuove generazioni. Bisogna comunque pensare che il mondo
dell’investimento e dell’economia sono approcciati anche da generazioni che hanno necessità di riconvertire le proprie conoscenze
e di riadattarsi alle necessità del mercato per poter continuare la propria attività economica. Dunque i processi che portano alla
formazione di impresa, alla possibilità di accogliere fondi per poter avviare una propria attività in ogni ambito devono essere
supportati dallo Stato e integrati nei programmi di sviluppo e nei programmi di formazione al lavoro. Naturalmente l’Europa e
gli enti locali italiani hanno già predisposto gli strumenti per sostenere questo tipo di attività, sono esempi tangibili i programmi
promossi anche dall’Ente Nazionale per il Microcredito, come Yes I Startup, nell’alveo degli accordi con il Ministero del Lavoro
per le politiche attive del lavoro che sostengono l’autoimprenditorialità per i giovani, così come gli Enti locali, Regione e Comune
sostengono programmi che permettono sistemi di accompagnamento all’impresa e corsi di formazione professionale. Per quel
che riguarda il microcredito e la microfinanza di per sé, strumenti di educazione finanziaria nati proprio con l’intento di sostenere
quelle fasce marginali di popolazione non bancabile, hanno la possibilità di spiegare le tecniche necessarie attraverso il sistema di
tutoraggio che accompagna la persona dall’idea di impresa. Inoltre la necessità di educare alla possibilità di intraprendere
accogliendo fondi europei piuttosto che avviare programmi che permettano ai più giovani di comprendere il funzionamento del
sistema economico e di capire quei gangli che possono far funzionare il meccanismo di un’impresa creando un’economia circolare
basata sull’istruzione e sulla progettazione è sicuramente uno dei Core business da sostenere attraverso progettualità che
coinvolgano il Ministero dell’Economia, il Ministero dell’Educazione e soprattutto tutti gli enti come l’Ente Nazionale per il
Microcredito che si propongono per attivarsi in tal senso. Uno degli strumenti che da qualche anno si propone di creare questi
circuiti virtuosi di educazione e sostergno alle capacità d’impresa è sicuramente il Portale dell’Educazione Finanziaria, di cui ENM
è parte, che celebra nel mese di ottobre, dedicandolo all’educazione finanziaria con moltissime iniziative. Anche quest’anno ENM
partecipa con un progetto per i ragazzi, inoltre, durante tutto l’anno, l’Ente si è prodigato per poter portare avanti eventi e attività
formative nelle scuole superiori con particolare attenzione alle scuole di formazione professionale e agli ultimi anni per sostenere
le iniziative dei diplomandi che volessero avviare un’impresa attraverso il microcredito o i progetti che l’Ente segue per sostenere
giovani e auto imprenditorialità. Dunque partendo dal mese di ottobre e da un’iniziativa come quella del MEF si può
sostanzialmente concludere che l’educazione finanziaria è un bene necessario nel curriculum scolastico di ogni ragazza e ragazzo
che vogliono confrontarsi con il mondo bancario, economico, sociale del Terzo Millennio e le nuove generazioni, come la
generazione Z, lo hanno già ben chiaro in mente, ora tocca alle istituzioni, dalla scuola allo Stato, in tutte le sue forme, provvedere
a sostenere questo tipo di formazione eliminando quel gap che potrebbe impedire una piena realizzazione degli obiettivi personali
ed economici degli italiani del terzo millennio.
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La proposta del Ministro dell’Istruzione di comprendere nei piani scolastici l’insegnamento di nozioni di finanza è
una opportunità che non può essere sottovalutata. Se nel diciannovesimo secolo l’alfabetizzazione di base era il
primo obiettivo di civilizzazione di una Italia Unita che vedeva gli albori, oggi con il mondo globalizzato, la necessità
è quella di formare le nuove generazioni a materie economiche e alla finanza etica attraverso una digitalizzazione
costante di strumenti e linguaggi. Il recupero di quanti vengono emarginati dalla incapacità di accedere a sistemi e
opportunità economiche è uno degli obiettivi fondamentali del microcredito.
Il fabbisogno di un confronto con il mondo reale, sempre più digitale e basato su un’economia gestita dalla finanza,
ci ha portati a riflettere sulle necessità dell’individuo che deve essere rimesso al centro del circuito economico, non
solo come consumatore ma anche come fulcro e produttore.
L’idea che nasce dall’intraprendenza e dalla cultura dell’individuo, deve essere sostenuta dalle capacità economiche
e dallo Stato affinché diventi azienda e parte di quel tessuto che compone e sorregge l’intero Sistema Paese.
Le scuole, di ogni ordine e grado, hanno la possibilità di divulgare una conoscenza adatta sulle materie economiche,
anche con il sostegno di esperti del settore, affinché i ragazzi possano proiettarsi in una dimensione imprenditoriale
con cognizione di causa. Molti sono gli strumenti che lo Stato e l’Europa mettono a disposizione per una formazione

EditorialE

mario baccini
Presidente ENM
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permanente che permette a giovani e meno giovani di confrontarsi con un mondo del lavoro che muta
costantemente a grande velocità; le necessità sono molteplici: in primis è necessario fornire gli strumenti base per
accedere ai servizi finanziari e bancari, che oggi per la maggior parte, sono digitalizzati, oltre alle nozioni sulle attività
aziendali e sulle necessarie competenze burocratiche che il soggetto deve affrontare per confrontarsi con la possibilità
di avviare un’impresa.
Inoltre è fondamentale l’educazione o la conversione all’uso delle nuove tecnologie, che possono sostenere l’avvio
o la promozione stessa dell’impresa, oggi non si può sottovalutare il potere mediatico dei social che consentono
una valorizzazione del prodotto a basso costo e con una grande pubblicità, così come i nuovi e-commerce e la
logistica di ultima generazione, che permettono alle aziende, anche piccolissime, di esportare e vendere ovunque.
Anche la preziosa manualità dell’artigianato Made in Italy, oggi, vive una nuova stagione, proprio grazie alla
riconversione digitale, ma anche se ancora il gap è troppo evidente, il potenziale di sviluppo è importante.
L’Ente Nazionale per il Microcredito promuove da sempre un’azione di educazione finanziaria sia diretta, attraverso
il sostegno ai progetti interministeriali di politiche attive del lavoro, come ad esempio Yes I Start Up, progetto
Europeo sviluppato del Ministero del Lavoro con ENM e Anpal e, oggi anche con alcune regioni, premiato come
best practices, oppure indirettamente, attraverso il lavoro dei tutor di microcredito che svolgono servizi ausiliari di
accompagnamento, tutoraggio e monitoraggio dell’impresa insieme al
beneficiario. Queste attività, che meritano un plauso speciale, sono il
cuore del sistema microfinanziario, che va sotto il nome di ‘via italiana
al microcredito’ e rappresenta quell’incontro b2b tra il neo imprenditore
e il professionista delle attività finanziarie che diventa mentore ed
educatore.
Una menzione particolare nel caso di alcuni progetti di microcredito
sociale, va sicuramente a tutti coloro che si occupano di reimmettere nel
circuito finanziario quei soggetti che hanno avuto problemi di varia
natura, come nel caso delle donne vittime di violenza, che grazie a questo
sistema di tutoraggio e ai servizi aggiuntivi erogati per le attività micro-
finanziarie, possono reinventare la propria vita lavorativa e familiare in un contesto sociale diversificato, che permette
loro di ricostruire un vissuto fino a oggi negato.
In questo caso l’attività formativa ed educativa dei tutor diventa, non solo fondamentale, ma diventa anche strumento
vero e proprio di libertà per l’individuo che vuole autodeterminarsi attraverso l’impresa economica.
Nella maieutica tradizionale, il compito dell’educatore era proprio quello di portare alla luce le capacità del soggetto,
in questo caso l’attività di tutoraggio diventa fondamentale, ed è fondamentale soprattutto il rapporto tra il tutor e
il beneficiario, che non è altro che, la possibilità di aiutare quest’ultimo ha realizzare la propria attività di impresa,
grazie alle competenze che gli vengono trasmesse dal tutor.
Tutti i programmi Europei che l’Ente segue a vario titolo, ne sono un esempio, e sono indirizzati a quelle fasce di
popolazione definite più deboli, ossia, giovani, neet, donne e in alcuni casi, anche coloro che vogliono riconvertirsi
da lavoratori dipendenti ad autonomi, offrendo loro la possibilità di rimettersi nel circuito produttivo con
competenza e strumenti finanziari garantiti dallo Stato. Ritengo che questi casi possano essere d’esempio e quindi
diventare best practice da diffondere nelle scuole, perché la conoscenza si formi già nell’età adolescenziale, così da
determinare una migliore capacità di approccio all’impresa e una visione che possa espandersi accogliendo le
possibilità molteplici che lo Stato offre, soprattutto a questo tipo di pubblico e non solo.
Da molti studi e ricerche, emergono impellenti le necessità dei ragazzi di autodeterminarsi attraverso delle politiche
attive del lavoro che li indirizzino verso l’autoimprenditorialità, nel recupero spesso delle tradizioni e del territorio;
il nostro compito è proprio sostenere questo trend, favorendo con una migliore conoscenza degli strumenti, le
opportunità e quindi l’intero sistema economico. Potremmo sintetizzare questa attività in una frase: “conosci per
operare, conosci per intraprendere, condividi le conoscenze finanziarie per avviare la tua impresa nell’epoca in cui
è necessario fare e non dire, l’attività educativa in campo finanziario diventa lo strumento per poter realizzare la
propria idea”.
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Il Microcredito ha dato un contributo fonda-
mentale nella nascita e lo sviluppo della mi-
croimprenditoria e del lavoro autonomo.
Dal 2015 al 2022: 19.663 operazioni di cui 17.947
perfezionate; 464 milioni di euro di finanzia-
menti erogati per un Effetto Occupazionale
pari a 47 mila unità lavorative.

Vai sul sito www.microcredito.gov.it o chiama
il numero 06 86956900 per chiedere informa-
zioni e scoprire come avviare la tua impresa.

DAI UNA SVOLTA AL TUO PROGETTO !

IL TUO
FUTURO

INIZIA OGGI

UN AIUTO CHE CONTA
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INTERVENTI E OPINIONI

il ministro valditara crEdE
nEll’EducazionE finanziaria 

ANSA - Sarà finalmente introdotta nelle
scuole italiane l’educazione finanziaria 
durante le ore di educazione civica
Lo dichiara, via tweet, del Ministro
dell’Istruzione Pubblica Giuseppe
Valditara, durante una audizione in corso
in commissione Cultura in Senato. 

11 aprile - Con il ddl Competitività,
l’Educazione finanziaria sarà studiata
nell’ambito dell’#EducazioneCivica.
Risparmio e investimento saranno centrali
nella crescita dei #ragazzi. Il MIM redigerà le
linee guida per l’insegnamento, d’intesa con
Bankitalia, Consob e realtà rappresentative.

13 aprile - Ho firmato due decreti di
riparto risorse #Pnrr destinati alla
formazione di #studenti, #docenti e
personale scolastico per un importo
complessivo di 1 miliardo e 200 milioni. È un
investimento importante, che darà impulso a
una didattica sempre più inclusiva e
innovativa.

“L’obiettivo che impone il PNRR è ridurre la
percentuale di 2,5 punti, evitando quindi che
nei prossimi anni circa 470 mila giovani
abbandonino la scuola prima del diploma”,
ha aggiunto il ministro. ansa.it
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INTERVENTI E OPINIONI

EducazionE finanziaria 
E riscHi da valutE digitali

irEnE bErtucci
Consigliere Amministrazione ENM

La continua diffusione di metodi alternativi di pagamento e 
soprattutto la consapevolezza che queste monete digitali in realtà sono 

vere e proprie attività finanziarie, ci impongono di fare un esame dettagliato 
della situazione e dei rischi ai quali gli utenti, soprattutto giovani e sprovvisti 

di una adeguata educazione finanziaria, possono essere esposti. 
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La differenza principale tra una moneta digitale e una
moneta tradizionale riguarda la forma in cui vengono
emesse e trasferite. Una moneta tradizionale, come il
denaro cartaceo o le monete metalliche, è una forma
fisica di moneta emessa da una banca centrale o da
un’autorità monetaria. Queste monete hanno un valore
intrinseco e possono essere utilizzate per effettuare
transazioni fisiche dirette tra le persone. D’altra parte,
una moneta digitale è una forma di denaro che esiste
solo in formato elettronico. Queste monete non esi-
stono fisicamente, ma vengono rappresentate come
dati digitali su un registro contabile, solitamente basato
su una tecnologia blockchain. Le monete digitali pos-
sono essere emesse da entità centralizzate o decentra-
lizzate e possono essere trasferite elettronicamente tra
le parti. 
Altre differenze tra monete digitali e tradizionali inclu-
dono, aspetti relativi alla regolamentazione: le monete
tradizionali sono soggette a regolamentazioni gover-
native, come la politica monetaria, i controlli sui capi-
tali e le leggi antiriciclaggio. 
Le monete digitali, d’altra parte, spesso operano in
un’area grigia o in un contesto regolatorio ancora in
via di sviluppo, con regolamenti che variano da Paese
a Paese; aspetti relativi all’anonimato: mentre le tran-
sazioni con monete tradizionali possono offrire un
certo grado di anonimato, le transazioni con monete
digitali, come il Bitcoin, sono spesso considerate pseu-
donimie, in quanto le transazioni sono pubbliche e
possono essere rintracciate su una blockchain. Tutta-
via, esistono anche altre monete digitali che offrono
un maggiore livello di privacy. 
Velocità e convenienza: le transazioni con monete di-
gitali possono essere più veloci ed efficienti rispetto
alle transazioni con monete tradizionali, specialmente
per i pagamenti transfrontalieri. Le monete digitali pos-
sono essere trasferite istantaneamente e con costi di
transazione generalmente inferiori rispetto ai metodi
di pagamento tradizionali. 
Accettazione: le monete tradizionali sono ampiamente
accettate come mezzo di scambio in tutto il mondo,
mentre le monete digitali possono essere accettate solo
da determinati individui o entità che riconoscono e ac-
cettano tali forme di pagamento. È importante notare
che alcune valute digitali, come le cosiddette “stable-
coin”, sono progettate per essere collegate a una valuta
tradizionale, come il dollaro USA, al fine di ridurre la
volatilità e fornire una stabilità di valore simile a una

moneta tradizionale. Le valute digitali, come il Bitcoin,
sono diventate sempre più popolari negli ultimi anni,
ma comportano anche alcuni rischi che è importante
comprendere. 
Ecco alcuni dei rischi associati alle valute digitali: 
Volatilità dei prezzi: le valute digitali sono estrema-
mente volatili e i loro prezzi possono subire variazioni
significative nel breve periodo. Questa volatilità può
comportare guadagni elevati, ma anche perdite consi-
derevoli. 
Sicurezza: le transazioni con valute digitali si basano
sulla tecnologia blockchain, che offre un certo grado
di sicurezza. Tuttavia, ci sono rischi di frode, hacking
e furto delle chiavi private necessarie per accedere ai
fondi. È importante adottare misure di sicurezza ade-
guate, come l’utilizzo di portafogli digitali sicuri e l’au-
tenticazione a due fattori. 
Regolamentazione: Le valute digitali sono ancora un
settore relativamente nuovo e la regolamentazione è in
continua evoluzione. I governi di tutto il mondo
stanno ancora cercando di comprendere e definire le
leggi e le normative che si applicano alle valute digitali.
Ciò può comportare incertezza e rischi per gli investi-
tori e gli utenti. 
Rischi di investimento: Alcuni individui potrebbero es-
sere attratti dalle promesse di guadagni rapidi e facili
offerti dalle valute digitali. Tuttavia, investire in valute
digitali comporta rischi simili a quelli di altri investi-
menti ad alto rendimento, come il rischio di perdere
tutto il capitale investito. Per quanto riguarda l’educa-
zione finanziaria dei giovani, è fondamentale fornire
loro una base solida per prendere decisioni finanziarie
responsabili. 
Ecco alcune strategie per diffondere una sana educa-
zione finanziaria tra i giovani:
Programmi educativi: Le scuole e le istituzioni finan-
ziarie possono creare programmi educativi mirati a in-
segnare ai giovani le basi delle finanze personali, inclusi
concetti come risparmio, bilancio, investimenti e ge-
stione del debito.
Risorse online: esistono molti strumenti e risorse on-
line che forniscono informazioni e lezioni sulla ge-
stione finanziaria. I giovani possono beneficiare di siti
web, video tutorial, podcast e blog che offrono consigli
e strategie finanziarie.
Coinvolgimento dei genitori: i genitori possono svol-
gere un ruolo importante nell’educazione finanziaria
dei loro figli. Possono insegnare ai giovani concetti fi-
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nanziari, coinvolgerli nelle decisioni finanziarie fami-
liari e fornire esempi pratici di risparmio e investi-
mento.
Esperienze pratiche: coinvolgere i giovani in espe-
rienze pratiche può aiutarli a comprendere meglio i
concetti finanziari. Ad esempio, possono essere inco-
raggiati a risparmiare per un obiettivo specifico, avviare
un piccolo business o partecipare a giochi finanziari
che simulano situazioni reali.
Mentoring finanziario: i giovani possono beneficiare
di mentori finanziari che li guidano nel processo di ap-
prendimento delle finanze.
Attualmente, l’opinione pubblica ha sviluppato una
maggiore consapevolezza dei rischi associati alle crip-
tovalute e ai facili guadagni che vengono spesso pro-
mossi in relazione a esse. Tuttavia, il livello di
consapevolezza può variare tra le persone a seconda
del loro grado di interesse, coinvolgimento e informa-
zione sul tema. 
Ecco alcuni punti chiave sulla consapevolezza dei ri-
schi legati alle criptovalute: 
Volatilità dei prezzi: La volatilità dei prezzi delle crip-
tovalute è stata ampiamente discussa e compresa. Le
oscillazioni significative dei prezzi possono compor-
tare guadagni elevati, ma anche perdite considerevoli.
Molte persone sono consapevoli di questo fattore di
rischio. 
Sicurezza: La sicurezza delle criptovalute è un tema ri-
levante. Gli episodi di frodi, hacking e furto delle chiavi
private sono stati riportati dai media. Molti sono con-
sapevoli della necessità di adottare precauzioni di sicu-
rezza per proteggere i propri fondi.
Regolamentazione: l’incertezza riguardo alla regola-
mentazione delle criptovalute è stata oggetto di dibat-
tito. La consapevolezza della complessità e della
mutevolezza delle normative può variare, ma le per-
sone sono generalmente consapevoli che gli aspetti
normativi sono ancora in evoluzione. 
Spam e truffe: con l’aumento della popolarità delle
criptovalute, ci sono state numerose segnalazioni di
truffe e schemi Ponzi1 legati a queste. Molti sono con-
sapevoli dei rischi di incappare in progetti fraudolenti
e delle precauzioni da prendere per evitare di essere
vittime di truffe. Nonostante la crescente consapevo-
lezza dei rischi, alcune persone potrebbero essere an-

cora attratte dalle promesse di facili guadagni o potreb-
bero non essere completamente informate sui rischi
associati. L’educazione finanziaria e l’accesso a infor-
mazioni affidabili possono svolgere un ruolo fonda-
mentale nel migliorare la consapevolezza dei rischi e
nell’incoraggiare una visione più realistica e ponderata
delle criptovalute come strumento finanziario. 
Le prospettive di crescita delle valute digitali dipen-
dono da molti fattori, tra cui l’adozione da parte del
pubblico, l’interesse degli investitori, l’evoluzione delle
tecnologie blockchain e la regolamentazione governa-
tiva. Mentre non possiamo disporre di dati in tempo
reale, possiamo avere un’idea generale sulle rilevazioni
di settembre 2022. Le valute digitali, in particolare il
Bitcoin, hanno registrato una notevole crescita e un
aumento dell’interesse nel corso degli anni. Nel 2020
e nel 2021, abbiamo assistito a un notevole aumento
del prezzo del Bitcoin e di altre criptovalute, alimentato
in parte dall’interesse degli investitori istituzionali e
dalla crescente accettazione delle criptovalute da parte
di aziende e istituzioni finanziarie. Tuttavia, è impor-
tante notare che il mercato delle valute digitali è noto-
riamente volatile e soggetto a cambiamenti rapidi. 
Le prospettive future dipenderanno da fattori come
l’adozione mainstream, la regolamentazione, l’innova-
zione tecnologica e la fiducia del pubblico. 
Per quanto riguarda l’uso delle valute digitali da parte
dei giovani, è difficile fornire dati specifici sul numero
esatto di giovani che le utilizzano. Tuttavia, è evidente
che le criptovalute stanno attirando l’attenzione di un
numero crescente di giovani, sia come investimento
che come strumento di pagamento. 
La natura digitale delle criptovalute e la loro associa-
zione con l’innovazione tecnologica le rendono parti-
colarmente attraenti per le generazioni più giovani.
Inoltre, molti giovani sono più familiari con le nuove
tecnologie e le piattaforme digitali, il che potrebbe ren-
derli più propensi a sperimentare le criptovalute ri-
spetto ad altre fasce d’età. Tuttavia, è importante
sottolineare che l’adozione delle criptovalute tra i gio-
vani può variare notevolmente da regione a regione e
da individuo a individuo. Molti giovani potrebbero es-
sere ancora in fase di apprendimento o potrebbero es-
sere cauti nel coinvolgersi in un settore così volatile e
complesso come quello delle criptovalute.
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1 Da Wikipedia, l’enciclopedia libera. Lo  schema Ponzi  è un modello economico di vendita truffaldino ideato da Charles Ponzi  (1882-1949), che promette forti
guadagni ai primi investitori, a discapito di nuovi “investitori”, a loro volta vittime della truffa.
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Abstract
Le Intelligenze Artificiali Generative creano ambienti di dialogo che consentono di creare una
dimensione di relazione che simula lo scambio comunicativo umano. La potenza di questi modelli
linguistici costruisce strutture formative che accelerano il trasferimento di tecniche specifiche e
addestrano all’uso di linguaggi specialistici. Strutture informatiche di questo tipo possono accelerare
la diffusione di conoscenze specifiche e produrre la diffusione di una maggiore consapevolezza. La
formazione specialistica si avvantaggerà di un ampliamento del numero di persone raggiungibile e
di un aggiornamento costante. L’ambito della formazione in campo finanziario potrà così contare
di una diffusione che potrà giungere il mondo scolastico e i canali di formazione social con una
capacità pervasiva mai raggiunta prima.
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lE innovazioni dEll’intElligEnza
artificialE nElla formazionE
In queste settimane parte una nuova stagione di for-
mazione per migliaia di ragazze e ragazzi che si ci-
menteranno con l’apprendimento di idee nuove,
nuovi concetti e nuovi schemi. È un momento im-
portante della vita che coincide sia con la compren-
sione più profonda della società in cui sono nati e
vivranno, delle sue forme e delle sue trasformazioni,
sia con la collocazione personale che ognuno di loro
avrà al suo interno. È un momento importante,
quindi che coincide sia con un processo di “adegua-
mento” sia di “differenziazione” e, questa comples-
sità di processi, definirà la costruzione della propria
personalità. Per la prima volta, però, questo processo
si determinerà in un momento di passaggio che sta
generando delle trasformazioni profonde nei pro-
cessi di insegnamento. Da quando, nel novembre del
2022, OpenAI rilasciò la chat di GPT-3, l’intelligenza
artificiale con la quale si può avere uno scambio at-
traverso il linguaggio naturale, il mondo sembra es-
sere entrato in un “frullatore” all’interno del quale
tutte le forme delle attività umane sembrano essere
ripensate.

L’avvento dell’Intelligenza Artificiale Generativa, in-
fatti, sta investendo quasi tutte le attività umane. L’in-
telligenza artificiale, infatti, sta rivoluzionando molti
settori e, naturalmente, quello della formazione non
ne è escluso. Anzi. Grazie alle sue capacità di analisi
dei dati che gli vengono forniti, che può arricchirsi e
aggiornarsi in maniera permanente, e attraverso i si-

stemi di apprendimento automatico, che aumentano
e migliorano progressivamente la capacità di intera-
zione con linguaggio naturale tra uomo e macchina,
oggi possediamo strumenti avanzatissimi che stravol-
gono le forme dell’insegnamento sia per capacità
estensiva, sia per quella settoriale. La base di tutto
questo sono gli algoritmi avanzati dell’AI che offrono
nuove opportunità per migliorare l’apprendimento,
personalizzare le forme dell’istruzione e sviluppare
competenze in modo più efficiente ed efficace.

Uno dei principali vantaggi dell’AI nella formazione
è la capacità di adattarsi alle esigenze individuali degli
studenti. La flessibilità si estende ben oltre la strut-
tura temporale o la localizzazione come le tecnologie
hanno concesso fino ad ora. Con l’analisi dei dati del-
l’interazione, l’Intelligenza Artificiale Generativa può
raccogliere informazioni sullo stile di apprendimento,
le preferenze, anche linguistiche e le prestazioni in-
dividuali di uno studente, consentendo di creare per-
corsi di apprendimento personalizzati come non era
mai stato ipotizzabile. Questo può, già significare che
ogni studente potrà ricevere contenuti e attività che
si adattano al suo livello di conoscenza, ritmo di ap-
prendimento e interessi specifici, migliorando l’effi-
cacia dell’apprendimento. Al contempo, ogni
struttura specialistica esistente, ogni centro che de-
tiene una specifica conoscenza, può trasformarsi in
una “scuola”, in una struttura che diffonde quelle co-
noscenze accumulate al proprio personale bacino di
contatti e interlocutori. 
Il cambio, quindi, riguarda l’intera idea di come le in-
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Financial training in the era of Generative Artificial Intelligence
Generative Artificial Intelligences create dialogue environments that allow you to create a relationship
dimension that simulates human communicative exchange. The power of these language models
builds training facilities that accelerate the transfer of specific techniques and train in the use of
specialized languages. IT structures of this kind can accelerate the dissemination of specific knowledge
and produce the spread of greater awareness. Specialist training will benefit from an increase in the
number of people achievable and constant updating. The field of training in the financial field will
thus be able to count on a diffusion that can reach the school world and social training channels
with a pervasive capacity never reached before.

ParolE cHiavE:  intElligEnza artificialE, formazionE, Privacy, sicurEzza, riscHio.
kEywords: artificial intElligEncE, Education, Privacy, sEcurity, risk.
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formazioni sono state socializzate fino ad oggi. Le
forme dell’istruzione, quindi, si allargheranno sia per
l’innovazione che riguarderà i centri dedicati ad essa che
sono esistiti fino ad ora, penso alle scuole, alle univer-
sità, ai centri di formazione, sia per le forme di eroga-
zione dei contenuti sia per l’esplosione di formazione
in ambiti e settori fino ad ora non raggiunti da strutture
specifiche dedicate.
L’Intelligenza Artificiale, quindi, può automatizzare al-
cune attività nella formazione, consentendo agli inse-
gnanti di concentrarsi su compiti più complessi. Ad
esempio, i chatbot basati sull’AI e specializzati su uno
o più settori, possono fornire un significativo supporto
agli studenti rispondendo alle domande frequenti o of-
frendo suggerimenti personalizzati. Inoltre, l’AI può va-
lutare automaticamente i compiti degli studenti,
fornendo un feedback immediato e accurato, consen-
tendo agli insegnanti di concentrarsi sulla revisione e
sulla valutazione qualitativa.
L’Intelligenza Artificiale può anche svolgere un ruolo
importante nella trasformazione di un sapere interno
ad una organizzazione in contenuti di apprendimento
che possono diventare “specialistici e personalizzati”,
capaci di essere progressivamente adattati alla capacità
di apprendimento del singolo e alla sua “evoluzione” di
comprensione del campo. Attraverso l’uso di algoritmi
di generazione del linguaggio naturale e di analisi dei
dati, l’AI può creare materiali didattici interattivi, come
simulazioni o tutor virtuali, che favoriscono l’engage-
ment e la comprensione degli studenti. L’importanza
dell’uso dei tutorial nel trasferimento di una conoscenza
è oggi affermata dall’aumento generalizzato che le
nuove professionalità sfruttano nell’accrescere le pro-
prie conoscenze e abilità operative. I cambiamenti deri-
vati dalla diffusione delle forme di trasmissione dei
contenuti introdotti dai modelli influenzati dall’espe-
rienza introdotta da piattaforme come “YouTube”, si
estendono oggi per mezzo di una tecnologia che “per-
sonalizza” queste forme di scambio.
Queste potenzialità innovative, però, non sostituiranno
completamente l’insegnamento trasmesso attraverso gli
umani. Gli insegnanti, infatti, svolgono un ruolo fon-
damentale nella creazione di un ambiente di apprendi-
mento stimolante, nel fornire un supporto emotivo e
nell’incoraggiare lo sviluppo di abilità sociali e cognitive.
L’AI può essere utilizzata come uno strumento per po-
tenziare il lavoro degli insegnanti, ma è la combinazione
di intelligenza umana e artificiale che può portare i mi-

gliori risultati.
Per questo motivo, fondamentale risulta la capacità del
sistema di formazione scolastico e universitario di spe-
rimentare le nuove forme ibride generando modelli in-
novativi che potranno, in un secondo momento, essere
alla base di una diffusione generalizzata nei processi di
formazione in ambiti extra-scolastici.

l’ai nElla formazionE finanziaria
Come abbiamo accennato, l’uso dell’intelligenza artifi-
ciale nella formazione offre una serie di opportunità e
sfide. Queste opportunità e sfide riguardano anche e so-
prattutto la formazione nell’ambito finanziario ed eco-
nomico per i giovani. L’integrazione dell’Intelligenza
Artificiale nella formazione finanziaria può consentire
l’accesso e la produzione di risorse e contenuti formativi
personalizzati, migliorando sia l’efficacia, sia l’efficienza
dell’apprendimento stesso. Inoltre, può consentire a
strutture finanziarie di costruire “canali formativi” con
estrema facilità, aumentando l’offerta e la specializza-
zione della formazione disponibile.
Le strutture che sfruttano la potenza dell’Intelligenza
Artificiale, inoltre, possono fornire strumenti di analisi
dei dati che permettono di comprendere meglio i biso-
gni individuali degli studenti e di adattare i materiali di-
dattici in base alle loro esigenze specifiche. Questo
approccio personalizzato all’apprendimento può favo-
rire una maggiore motivazione e un migliore rendi-
mento degli studenti. Concetti complessi del mondo
finanziario e bancario possono essere compresi attra-
verso la produzione di un linguaggio semplice in grado
di essere recepito anche da persone che non sono
esperte del settore e poi evolvere di pari passo alla ca-
pacità di comprensione progressiva del singolo stu-
dente. Questo risultato può essere favorito dalla
creazione di ambienti di apprendimento interattivi e
coinvolgenti in cui i chatbot basati sulle intelligenze ar-
tificiali generative possono rispondere alle domande
degli studenti in tempo reale, offrendo supporto imme-
diato e adeguato al livello linguistico. Gli assistenti vir-
tuali, quindi, possono guidare gli studenti attraverso
esercizi e simulazioni, rendendo l’apprendimento più
pratico e applicato.
Nel contesto della formazione finanziaria ed econo-
mica, l’AI può fornire strumenti di analisi e previsione
avanzati, generando esempi anche in tempo reale e su
situazioni “reali e contingenti” che possono favorire
processi di apprendimento, come pure possono pro-
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durre generalizzazioni di specifici contesti che possono
innalzare la capacità di apprendimento di schemi e pro-
cessi, aumentando la capacità di governo del sistema.
Ad esempio, gli algoritmi di machine learning possono
analizzare i dati di mercato e identificare tendenze o
modelli che possono aiutare gli studenti a comprendere
le modalità decisionali più informate in materia di inve-
stimenti o gestione finanziaria.
L’intelligenza artificiale, grazie alle sue capacità di analisi
dei dati, offre nuove opportunità per migliorare l’effi-
cienza, la precisione e la personalizzazione delle opera-
zioni finanziarie e comprendere sia la natura di questi
processi sia la potenza dei nuovi strumenti a disposi-
zione, apre a una nuova forma di consapevole utilizzo
dei nuovi strumenti, i modelli di machine learning, in-
fatti, possono essere utilizzati per prevedere il compor-
tamento dei mercati finanziari, identificare opportunità
di investimento o valutare il rischio di un determinato
portafoglio. Gli algoritmi di apprendimento automatico,
infatti, possono valutare e monitorare costantemente il
rischio di credito, il rischio di mercato e il rischio ope-
rativo, fornendo una valutazione più accurata e tempe-
stiva. Probabilmente, tali capacità di comprensione del
rischio potrebbero essere estese a comportamenti più
generali e occorre comprendere la natura e le forme
delle loro applicazioni.
I chatbot basati sull’IA, inoltre, forniranno sempre più
forme di supporto automatizzato ai clienti, rispondendo
alle loro domande, fornendo informazioni sui prodotti
finanziari e aiutandoli nella gestione delle loro finanze
personali. Apprendere le modalità di interazione con tali
strumenti consentirà di utilizzare al meglio le offerte del
mercato finanziario. Mentre il settore finanziario si tra-
sforma alla velocità della luce, attraverso la pervasività
e la potenza delle soluzioni digitali dell’Intelligenza Ar-
tificiale serve la capacità di aggiornamento delle capacità
degli utenti/cittadini di essere in grado di utilizzare tali
novità attraverso le quali passano le opportunità e i ser-
vizi del sistema finanziario.

i riscHi di una mancata
consaPEvolEzza
L’implementazione dell’AI nella formazione, tuttavia,
comporta anche delle sfide. È necessario garantire l’ac-
cessibilità e l’inclusione, affinché tutti gli studenti pos-
sano beneficiare delle tecnologie intelligenti, ma questo
apre all’obbligo di un utilizzo performato di dati e in-
formazioni personali. Fondamentale, quindi, è mante-

nere un equilibrio tra l’utilizzo dell’AI e il ruolo degli
insegnanti e degli educatori. La presenza umana, quindi,
rimane indispensabile per guidare e supportare gli stu-
denti nel processo di apprendimento. È necessario ga-
rantire la protezione dei dati personali degli studenti e
evitare discriminazioni o pregiudizi nella selezione dei
contenuti o nelle decisioni basate sull’IA. L’utilizzo di
queste nuove tecnologie, quindi, solleva alcune preoc-
cupazioni etiche nella formazione. La raccolta e l’analisi
dei dati degli studenti sollevano questioni sulla privacy
e sulla sicurezza delle informazioni personali. È fonda-
mentale garantire che le informazioni degli studenti
siano protette e che vengano adottate misure adeguate
per evitare un uso improprio dei dati. L’intelligenza ar-
tificiale offre molte opportunità di sperimentazione nel
campo della formazione, migliorando l’esperienza di ap-
prendimento degli studenti, personalizzando l’istru-
zione e automatizzando alcune attività. L’obiettivo
finale è creare un ambiente di apprendimento inclusivo,
interattivo e di qualità che prepari gli studenti alle sfide
del futuro.
La nuova stagione di formazione che sta iniziando
dovrà confrontarsi con i primi utilizzi dell’intelligenza
artificiale generativa. Queste nuove tecnologie applicate
alla formazione andranno molto più in profondità nella
trasformazione delle forme dell’insegnamento rispetto
a quelle sperimentate durante l’insegnamento a distanza
(FAD) applicato durante la pandemia Covid-19. Queste
innovazioni modificheranno, ancora più in profondità,
il rapporto di apprendimento e la sua continuità tem-
porale. Nell’ambito finanziario ed economico, queste
nuove forme, inoltre, amplieranno le possibilità di mi-
gliorare l’apprendimento non solo le basi “teoriche” e
le “regole del sistema” ma, soprattutto, di aggiornare le
forme di accesso e la conoscenza dei nuovi strumenti
avanzati, man mano che i processi di innovazione pro-
durranno delle nuove procedure o soluzioni tecnologi-
che. Tuttavia, è fondamentale affrontare le sfide legate
all’accessibilità, all’etica, al ruolo innovativo degli inse-
gnanti ma anche delle istituzioni che si lanceranno nella
grande avventura di offrire strumenti di formazione in-
novative. Un processo di aumento della consapevolezza
che possa garantire una formazione adeguata alla nuova
fase che si apre proprio attraverso l’applicazione respon-
sabile ed efficace della potenza delle Intelligenze Arti-
ficiali Generative anche nella formazione delle nuove
generazioni. 
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Complici la pandemia e il conflitto in Ucraina con i
conseguenti aumenti energetici e le difficoltà di repe-
rimento delle materie prime, siamo di fronte ad un
nuovo scenario economico contraddistinto da una
maggiore incertezza e da altrettante difficoltà di pro-
grammazione sul medio e lungo termine, un fattore
ovviamente fondamentale per il mondo delle microim-
prese. Un cambiamento che investe i mercati finanziari
e naturalmente l’intero Sistema Paese che le imprese
devono essere in grado di gestire e se possibile caval-
care. A supporto del mondo dell’impresa, una materia
sta diventando sempre di più uno strumento impor-
tante in supporto degli imprenditori e delle piccole e
microaziende che ogni giorno, affrontano ostacoli nor-
mativi, fiscali, insieme alle difficoltà di accesso ai fi-
nanziamenti: parliamo dell’educazione finanziaria.
Secondo la definizione dell’OCSE, l’Organizzazione
per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico, l’edu-
cazione finanziaria “è un processo attraverso il quale i
consumatori, i risparmiatori e gli investitori migliorano
le loro capacità di comprensione dei prodotti finanziari
e dei concetti che ne sono alla base”.
Enrico Maria Cervellati, tra i massimi esperti di educa-
zione finanziaria in Italia, professore associato di Fi-
nanza Aziendale presso la Link Campus University di
Roma e fondatore della società di consulenza e forma-
zione EMC3 Solution (www.emc3solution.it), ci accom-
pagna in un breve e intenso viaggio alla scoperta di
questa materia. Per le microimprese un supporto con-
creto nella programmazione dell’attività e un grande im-
pulso nell’aumentare le capacità di risposta alle difficoltà
di un mercato economico sempre più complesso. 

La definizione che dà l’OCSE è principalmente ri-
volta a consumatori, risparmiatori e investitori,
dunque a persone fisiche, mentre io la estenderei a
chi lavora nelle imprese che sono spesso coloro che
oggi dovrebbero usufruire delle potenzialità di tale
materia e che possono migliorare la loro capacità
di comprensione degli strumenti finanziari. Par-
liamo soprattutto di piccole o microimprese dove
spesso non ci sono uffici strutturati che si occupano
di finanza e che oggi invece rappresenterebbero un
grande punto di forza: è fondamentale sviluppare
l’educazione finanziaria all’interno delle aziende,
per imparare a gestire investimenti e finanziamenti
e più in generali capire come la finanza può sup-
portare l’azienda e la sua crescita, aspetti fonda-
mentali per tutte le imprese, soprattutto per le
piccole e microimprese.

Professore, più nello specifico, quali
strumenti mette a disposizione l’educazione
finanziaria per le microimprese? Aumenta
effettivamente la competitività di
un’impresa e quindi migliora il livello del
sistema economico della collettività? È
davvero così?

Assolutamente sì. L’educazione finanziaria offre van-
taggi enormi e maggiori capacità competitive rispetto
ad altre imprese: già a partire dagli anni ’90 si è svilup-
pata una metodologia soprattutto in Paesi come gli
Stati Uniti cosiddetta a “libro aperto”, dove il libro è il
libro contabile, per fare dei corsi di base anche di con-
tabilità ai singoli dipendenti. Per le aziende è fonda-
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mentale investire in formazione e quando aumenta il
livello di educazione finanziaria, aumentano le cono-
scenze e le competenze, anche nel trovare la soluzione
ideale per accedere a bandi, corsi e possibili gare o a
progetti di formazione finanziata, dunque gratuita per
l’azienda. Basti pensare alle centinaia di progetti che
puntano al processo di internazionalizzazione delle mi-
croimprese. È fondamentale che i singoli dipendenti
entrino nella materia proprio per contribuire al suc-
cesso dell’impresa. È stato comprovato che i benefici
non si limitano all’impresa, ma si allargano natural-
mente a vantaggio dell’economia del Sistema Paese.

In un flash, viste le potenzialità, quali sono
le maggiori difficoltà nell’adottare una
strategia finanziaria nelle nostre aziende?

Prima di tutto spesso mancano le conoscenze finan-
ziarie di base. Ancora oggi molti imprenditori si con-
centrano sul fatturato, mentre occorre focalizzarsi sui
flussi di cassa, cioè quanto entra davvero in azienda
come liquidità, cioè la differenza tra entrate e uscite
monetarie. In verità non è tanto importante quanto si
fattura perché dai ricavi di vendita dobbiamo sottrarre
costi, ammortamenti e così via. Quello che è impor-
tante è il surplus di cassa che rimane. Ci sono imprese
che pur di aumentare il fatturato dilazionano i paga-
menti ai clienti, ma se non fanno lo stesso con i forni-
tori si trovano in sbilancio del cosiddetto “capitale
circolante netto”. Quindi di fatto si ritrovano in diffi-
coltà nel gestire la liquidità. Puoi essere la migliore
azienda del mondo, ma se non sai gestire la parte fi-
nanziaria e di liquidità, potresti avere grossi problemi.
Non è un caso se alcune aziende sono crollate proprio
nel corso del processo per fare un salto dimensionale.

Naturalmente impossibile non parlare di
giovani, di startup e di formazione
aziendale: oggi fare impresa è una sfida,
significa scommettere sul proprio futuro
ogni giorno in un contesto economico
sempre più incerto con mercati instabili.
Dunque per un giovane che inizia a entrare
nel mondo imprenditoriale l’educazione
finanziaria diventa fondamentale.

Certamente, anche perché spesso chi inizia, magari con
una startup innovativa, ha un background tecnico,
penso a ingegneri, informatici, ricercatori in genere,
ma non una grande conoscenza economico-finanzia-

ria. È invece fondamentale e necessario anche solo per
accedere a un finanziamento avere le capacità di pro-
gettare un serio business plan. Ma anche solo per par-
tire è necessario avere delle basi di educazione
finanziaria, perché un conto è l’idea, un altro è avere
le capacità economiche e le conoscenze finanziarie per
sostenerla. Ci sono idee bellissime e innovative che sal-
tano o che stentano a venire realizzate per mancanza
di quelle capacità e di quelle conoscenze finanziarie
fondamentali per sostenere i progetti.

Quindi quali vantaggi può offrire agli
imprenditori del segmento microimpresa?
Sul fronte formazione, in una impresa già
strutturata come introdurre questa materia
a supporto di imprenditori e dipendenti?  Ci
si può affidare a un consulente esterno?

Ci si può affidare a diverse società di consulenza e for-
mazione. Personalmente tutti i giorni, non solo a livello
accademico, ma anche come fondatore e amministra-
tore delegato di una società di consulenza e di forma-
zione, mi confronto con piccole e medie realtà
imprenditoriali: già partendo dalle spese di marketing
e di comunicazione possiamo informare su quali sono
i fondi o i bandi per accedere ai finanziamenti dispo-
nibili a livello nazionale, regionale e sul fronte europeo.
Un semplice corso di lingua inglese può essere spesato,
ad esempio, con i fondi messi a disposizione per l’in-
ternazionalizzazione. Dunque è facile capire che c’è
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una enorme differenza tra imprese che puntano sul-
l’educazione finanziaria, anche attraverso consulenze
esterne, e quelle che non investono su questa materia.

Tornando a ciò che oggi rappresenta
l’educazione finanziaria per i
microimprenditori: il legame con la
sostenibilità nel processo di sviluppo di una
attività è sempre più forte. Anche per
l’accesso ai finanziamenti si inizia a parlare
di “bilancio di sostenibilità”.

Anche in questa ottica è fondamentale avere una cul-
tura finanziaria magari per sapere che se si tiene un bi-
lancio sociale, o anche una comunicazione in linea con
i criteri ESG, si ottengono finanziamenti a tasso age-
volato dalle stesse banche o altri strumenti di finanzia-
mento per l’efficientamento energetico a condizioni
vantaggiose. Efficientamento che poi produce un ri-
sparmio che un’impresa può quindi reinvestire.  

Professore, possiamo parlare a questo
punto di cultura finanziaria? A che punto
siamo in Italia? È esatto dire che prima le
microimprese in Italia miglioreranno la
propria cultura finanziaria, prima
migliorerà tutta la nostra economia?

È proprio così. Sappiamo che a livello di cultura finan-
ziaria a livello personale, nelle varie classifiche OCSE,
nel confronto internazionale l’Italia si posiziona agli
ultimi posti. Parlando di microimprese, temo che la si-
tuazione sia ancora peggiore, in più dico che non si
tratta solo di educazione finanziaria, ma anche di edu-
cazione assicurativa. Anni fa ho prodotto una ricerca
partendo da un data base dell’ANIA, l’Associazione
Nazionale delle Imprese Assicuratrici, che dimostrava
il grado di sottoassicurazione delle microimprese, fat-
tore che le espone a grandissimi rischi. Molte aziende
non avevano la capacità di mettere a sistema i fondi
per assicurarsi. Quindi è fondamentale mettere insieme
tutte queste materie.   

Come si può accrescere la consapevolezza
di come oggi sia fondamentale puntare
sull’educazione finanziaria?

Fortunatamente se ne parla sempre di più e grazie al
comitato EDUFIN è stato istituito il mese dell’educa-
zione finanziaria che si celebra ogni anno a ottobre. Si
promuove l’educazione finanziaria ai singoli, ma anche

per le aziende. È importante creare una rete che porti
questo messaggio alle microimprese che ne hanno ve-
ramente bisogno.  

Quale consiglio si sente di dare ad un
piccolo imprenditore?

Naturalmente di intraprendere un percorso di educa-
zione finanziaria per la propria impresa dalla contabi-
lità agli aspetti più complessi di gestione, anche
attraverso società che si occupano di consulenza, so-
cietà che spesso forniscono la formazione finanziata e
quindi a titolo gratuito. Il secondo passo, ma altret-
tanto importante, una volta aumentato il livello di co-
noscenza finanziaria, è quello di continuare a farlo.
Uno dei limiti dell’educazione finanziaria fatta una tan-
tum è quello che poi ci si ritrova al punto di partenza. 

Professore, a questo punto, possiamo
definire l’educazione finanziaria una vera e
propria disciplina alleata dei
microimprenditori che può regalare una
nuova visione strategica nel “fare impresa”.
Un supporto per guardare al domani con
più certezza grazie ad una maggiore
attitudine alla programmazione e quindi ad
una aumentata capacità di risposta a
possibili criticità esterne? 

Oggi non avvalersi della formazione per aumentare il
livello di educazione finanziaria rappresenta un rischio,
l’economia mondiale sta diventato sempre più com-
plessa. Quello che è successo negli ultimi tre anni, a
partire dalla pandemia e da una guerra nel cuore del-
l’Europa, non ce lo saremmo mai aspettato. Per questo
diventa fondamentale sapere come riuscire a reagire da
un lato, ma anche essere in grado poi di usufruire di
tutta quella serie di bonus messi a disposizione. Molte
aziende non lo fanno semplicemente perché non ne
conoscono le dinamiche e non sono in grado di ag-
ganciarli. Al contrario, avere una buon livello di edu-
cazione finanziaria si traduce nell’innalzare le proprie
competenze d’impresa e dei propri lavoratori, quindi
aumentare il proprio vantaggio competitivo rispetto ai
concorrenti e anche poter aprire nuovi mercati e uti-
lizzare nuove tecnologie come la intelligenza artificiale
che sono ormai a bassissimo costo e offrono vantaggi
enormi.
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Financial education and financial skills have long been the focus of attention of both policy
makers and stakeholders globally. A population with good levels of financial literacy can make
sound financial choices and participate more confidently in financial markets. In fact, insufficient
savings and bad financial decisions represent a major challenge for people, given both the
increasing complexity of the financial world and the financial responsibility attached to certain
personal choices such as, for example, retirement provision for adequate pensions in old age. The
paper discusses the most recent progress for bringing financial education into school curricula in
Italy as well as a few projects for financial education of small business owners and of employees in
the workplace.
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1. il quadro di rifErimEnto
Come si è avuto modo di illustrare in più occasioni in
queste pagine1, l’educazione finanziaria e le compe-
tenze finanziarie sono da tempo oggetto di attenzione
sia dei decisori politici sia dei portatori di interesse a
livello globale. Una popolazione dotata di buoni livelli
di alfabetizzazione finanziaria è in grado di esprimere
scelte finanziarie consapevoli e di partecipare con mag-
giore sicurezza e fiducia ai mercati finanziari. Risparmi
insufficienti e decisioni finanziarie sbagliate rappresen-
tano, infatti, una sfida importante per le persone, te-
nuto conto sia della complessità crescente del mondo
finanziario sia della responsabilità finanziaria connessa
ad alcune scelte personali quali, ad esempio, quelle pre-
videnziali per pensioni adeguate nella vecchiaia. 
Sulla spinta di quanto realizzato dall’OCSE e dalla rete
internazionale sull’educazione finanziaria (INFE) co-
stituita nel 2008 dall’organizzazione, sono state elabo-
rate e attuate strategie nazionali per l’educazione
finanziaria nonché programmi individuali di educa-
zione finanziaria che hanno proposto metodi innova-
tivi per migliorare i livelli di alfabetizzazione finanziaria
delle popolazioni dei paesi partner. 

1.1 l’educazione finanziaria a livello
internazionale
“Il possesso di competenze utili a livello individuale
per compiere scelte economiche in maniera respon-
sabile e consapevole accresce il benessere econo-
mico e finanziario e la resilienza rispetto alle
difficoltaà;è una condizione per l’inclusione finan-
ziaria, ma anche per quella economica e sociale
più in generale; assicura maggiore capacità di au-
totutela; contribuisce a una cittadinanza attiva e
consapevole. Le analisi disponibili evidenziano

anche effetti sui sistemi paese, in particolare sulla
riduzione delle diseguaglianze e della povertà,
sulla possibilità di facilitare una più efficiente al-
locazione del risparmio, sulla produttività delle pic-
cole imprese, con riflessi sulla crescita aggregata.”2

A inizio 2022 la Commissione Europea e OCSE-
INFE hanno pubblicato il quadro congiunto di com-
petenze finanziarie per gli adulti3, uno degli strumenti
con cui si attua una delle misure annunciate nel Piano
d’azione dell’UE per l’Unione dei mercati dei capitali
(2020)4 e, specificamente, l’azione 7 “responsabilizzare
i cittadini attraverso l’alfabetizzazione finanziaria” al
fine di rendere l’Unione un luogo ancora più sicuro,
nel quale le persone possano risparmiare e investire nel
lungo termine. 
Il quadro propone un’analisi condivisa delle compe-
tenze finanziarie di cui gli adulti hanno bisogno per
prendere decisioni oculate in materia di finanza perso-
nale. Al quadro possono ispirarsi le politiche pubbliche
di settore, i programmi di alfabetizzazione finanziaria
e i materiali didattici che vengono ideati e sviluppati
negli Stati membri dell’Unione europea, da: istituzioni
educative, industria e singoli individui. Nell’ambito del
quadro congiunto è previsto il sostegno allo scambio
di buone prassi all’interno dell’Unione (responsabili
politici e stakeholder). 
La Commissione e l’OCSE entro il 2023 si sono impe-
gnate a pubblicare un analogo quadro di riferimento
per le competenze finanziarie dei giovani nell’UE. Que-
st’ultimo si rende necessario alla luce del progressivo
aumento dei giovani utenti di servizi finanziari digitali
che si trovano ad affrontare un panorama finanziario
in evoluzione e pieno di sfide dove si osservano una
sempre maggiore complessità finanziaria e dei prodotti
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finanziari, una sempre maggiore digitalizzazione e un
aggravamento delle iniquità del sistema. Un’educazione
finanziaria precoce mira a favorire l’oculatezza delle
scelte finanziarie, in particolare se si tiene conto degli

ultimi risultati del test di alfabetizzazione finanziaria
PISA dell’OCSE (2018), dove meno di un quindicenne
su tre dimostra di possedere un livello di conoscenza
finanziaria tale da “segnalare il tipo di conoscenze e

MicrofiNaNza22

grafici 1 e 2 - utilizzo dei servizi finanziari da parte dei giovani (2018)                    fonte: invalsi, area indagini internazionali

grafico 3 - impegno dei giovani in attività finanziarie di base (2018) fonte: invalsi, area indagini internazionali
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competenze essenziali per la gestione di un conto ban-
cario o di un’attività finanziaria di simile complessità”5.
Come si evince dai grafici 1-2, inerenti all’utilizzo dei
servizi finanziari da parte dei giovani, in media il 54%
degli studenti che hanno partecipato all’indagine risulta
essere titolare di un conto bancario, postale o simile,
con percentuali che oscillano dall’89% degli studenti
finlandesi al 13% dei peruviani (in Italia sono il 44%).
Lievemente inferiori, pur se allineate alle precedenti, le
percentuali relative alla titolarità di una carta di paga-
mento o di debito (cfr. grafico 2). 
Diverso il discorso per quanto concerne l’impegno
quotidiano dei giovani di età compresa tra i 16 e i 24
anni in attività finanziarie di base, quali il calcolo dei
prezzi, costi o budget disponibile, l’effettuazione di
transazioni online (acquisto e vendita, ma anche ope-
razioni bancarie), la lettura delle bollette, fatture ed
estratti conto bancari sia sul posto di lavoro sia nella
vita quotidiana. Il 55% circa dei giovani finlandesi della
fascia di età considerata, come pure gli statunitensi e
gli australiani, sono impegnati quotidianamente in at-
tività finanziarie di base, mentre meno del 30% di essi
lo è nel corso dell’attività lavorativa (da notare che ad
eccezione degli australiani e dei peruviani, in nessuno
dei paesi partecipanti all’indagine la percentuale di gio-
vani che svolgono attività finanziarie di base sul lavoro
supera il 40%).
Quanto ai giovani italiani, essi risultano tra i meno per-
formanti poiché solo poco più del 30% di coloro che
hanno compilato il test dichiara di svolgere nella vita
quotidiana attività finanziarie di base, e meno del 10%
di effettuare acquisti e vendite o operazioni bancarie
online, come pure di leggere bollette, fatture ed estratti

conto o altri rendiconti finanziari. Percentuali ancora
inferiori si rilevano in relazione allo svolgimento di
dette azioni sul posto di lavoro, attuale o precedente. 
Interessante notare come non sia sempre confermata
dai risultati del test una relazione diretta tra il livello di
conoscenze matematiche e il grado di alfabetizzazione
finanziaria. Infatti, nel grafico 4, pur apprezzando
come in diversi Paesi (in primo luogo Estonia, Finlan-
dia, Brasile, Lituania e Stati Uniti) la performance in fi-
nancial literacy degli studenti partecipanti all’indagine sia
superiore a quella degli studenti con punteggi simili in
matematica e lettura, tuttavia si osserva come in altret-
tanti paesi tale percentuale sia invece di molto inferiore
(in particolare in: Italia, Serbia, Bulgaria e Slovacchia). 
Sempre a livello internazionale si segnala, dall’ultimo
censimento effettuato dall’OCSE/INFE, il progres-
sivo passaggio da una fase sperimentale per l’alfabetiz-
zazione finanziaria all’introduzione dell’educazione
finanziaria come insegnamento obbligatorio nella
scuola. I modelli adottati in vari Paesi OCSE sono ete-
rogenei tra loro riflettendo differenze nel contesto isti-
tuzionale e nell’organizzazione dei sistemi scolastici in
vigore. Nella maggior parte dei casi l’educazione finan-
ziaria è inserita esplicitamente nell’educazione civica
(ad esempio in Inghilterra, Portogallo e Svezia) o come
insegnamento interdisciplinare (ad esempio in Austra-
lia, in alcune province del Canada e in alcuni stati
USA). 

1.2 l’educazione finanziaria in italia
Sin dagli anni duemila, in Italia si è iniziato a discutere
di alfabetizzazione finanziaria. Il numero e la natura
dei soggetti pubblici e privati che si sono impegnati nel
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grafico 4 – rendimento relativo all’alfabetizzazione finanziaria (2018) fonte: invalsi
https://public.tableau.com/app/profile/invalsi/viz/ocSEPiSa2018-fiNaNciaLLiTEracY/copertina internazionali
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campo dell’educazione finanziaria è andato via via au-
mentando. Tra il 2017 e il 2018 il Paese si e� dotato di
una Strategia nazionale6 ed è stata attivata una cabina
di regia, il Comitato per la programmazione e il coor-
dinamento delle attività di educazione finanziaria (Co-
mitato Edufin)7 incaricato dell’attuazione della
promozione e del coordinamento delle iniziative attua-
tive della strategia. L’obiettivo è di incrementare la co-
noscenza e le competenze finanziarie, assicurative e
previdenziali delle persone e di migliorare la capacità
di fare scelte coerenti con i propri obiettivi e le proprie
condizioni. La creazione di un ecosistema favorevole
all’efficace implementazione delle varie iniziative per
l’alfabetizzazione finanziaria. Tra le iniziative promosse
dal comitato Edufin anche una serie di accordi interi-
stituzionali. 
Del resto, muovendo dalle raccomandazioni del-
l’OCSE (2005) e dalle esperienze internazionali che
mostrano come la scuola costituisca un canale privile-
giato per veicolare iniziative, conoscenze e competenze
di educazione finanziaria per l’ampia fascia di popola-
zione che riesce a raggiungere agevolando il processo
di familiarizzazione dei consumatori di domani con i
temi finanziari, già nel 2007 il Ministero dell’Istruzione
e la Banca d’Italia avevano siglato un Memorandum
d’intesa per l’avvio di un progetto sperimentale di for-
mazione in materia economica e finanziaria in alcune
scuole campione, con il fine ultimo di introdurre tale
materia direttamente nei curricola della scuola. Negli
anni successivi tale progetto si è consolidato, evoluto
e rinnovato, anche per venire incontro alle esigenze
della scuola e rispondere ai mutamenti del contesto
economico. 
Nel 2021, le due istituzioni hanno sottoscritto un
nuovo protocollo con il quale concordano il potenzia-
mento dell’educazione finanziaria e la promozione
della cittadinanza sociale nelle istituzioni scolastiche,
al fine di rafforzare le competenze dei giovani, il loro
orientamento formativo e la loro futura occupabilità.
Il progetto si ispira a una didattica per competenze e
propone un approccio multidisciplinare con l’offerta
di percorsi formativi dedicati ai docenti di tutti i livelli
scolastici organizzati dal personale della Banca d’Italia
sul territorio nazionale. Grazie a questa formazione
specialistica, i docenti sono messi in condizione di af-
frontare con gli allievi la materia finanziaria in integra-
zione all’apprendimento curriculare, talvolta anche con
giochi, per rendere più piacevole e diretto l’apprendi-

mento. Un esempio di attività ricorrente promossa gra-
zie al Comitato EduFin è il “mese dell’educazione fi-
nanziaria”8. 
La partecipazione attiva della Banca d’Italia in questi
progetti accordi è stata richiamata da ultimo, nel corso
dell’Audizione in Commissione 7a del Senato ad aprile
2023: “Per i giovani oggi possedere competenze economiche e fi-
nanziarie e� essenziale nell’immediato, perché spesso già compiono
scelte finanziarie, come un pagamento online, ma anche e soprat-
tutto per il loro benessere futuro. Questo vale oggi molto più che
in passato, per numerose ragioni. Perché l’aspettativa di vita e�
aumentata e con sistemi pensionistici meno generosi i giovani si
troveranno ad avere una responsabilità maggiore nella forma-
zione del risparmio per l’età anziana. Perché li aspetta una vita
lavorativa frammentata. Perché la digitalizzazione crescente
della finanza pone tutti noi di fronte a scelte complicate ma anche
a maggiori opportunità.”9

Se ne ricava che per Banca d’Italia promuovere l’edu-
cazione finanziaria è attività complementare alle misure
volte a tutelare i consumatori di servizi finanziari. Una
maggiore consapevolezza dei clienti rende più efficaci
gli stessi strumenti di tutela pubblici e individuali. 
Il rapporto “Edufin 2022”10, avente a oggetto l’educa-
zione finanziaria quale strumento di orientamento -
realizzato dal Comitato per la programmazione e il co-
ordinamento delle attività di educazione finanziaria, in
collaborazione con Doxa - evidenzia che tra il 2020 e
il 2022 è aumentata di circa tre punti percentuali la
quota di coloro che vorrebbero l’introduzione del-
l’educazione finanziaria nelle scuole (da 86,5 a 89,1%)
e nel posto di lavoro (da 76,5 a 79,5%). 
Migliorano leggermente dal 2021 al 2022 le cono-
scenze finanziarie effettive della popolazione, ma ri-
mane ancora bassa la percentuale di persone che
hanno un elevato grado di conoscenza finanziaria (ap-
pena il 44,3%), particolarmente tra i più giovani (solo
il 30,5%). Tra le conoscenze finanziarie, è incorag-
giante che circa il 67% della popolazione conosca gli
effetti dell’inflazione sul potere di acquisto. In generale
emerge un grande divario tra la percezione di cono-
scenza delle persone e le loro conoscenze effettive. Sui
temi previdenziali, per esempio, più del 50% degli in-
tervistati dichiara di conoscere approssimativamente il
rischio di longevità e il funzionamento del primo pila-
stro della previdenza pubblica, ma la percentuale di co-
loro che conoscono effettivamente questi concetti e il
loro funzionamento risulta molto più bassa.
Secondo una recente indagine della Fondazione per
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l’educazione finanziaria e IPSOS dedicata all’educa-
zione finanziaria nella costituzione italiana11 secondo
il 50% degli italiani l’educazione finanziaria è un diritto
dei cittadini, ma la familiarità con l’educazione finan-
ziaria è ancora limitata a meno di un italiano su cinque,
essendo percepita come ‘materia’ per gli addetti ai la-
vori o per coloro che si sono già avvicinati all’ambito
finanziario. D’altra parte, è in aumento la quota di po-
polazione che riconosce l’importanza dell’educazione
finanziaria per gestire al meglio il proprio futuro e
compiere scelte consapevoli per sé e per le future ge-
nerazioni, contribuendo positivamente al benessere sia
individuale che collettivo. In effetti, è proprio tra co-
loro che dichiarano di avere familiarità con l’educa-
zione finanziaria che si riscontrano maggiore
propensione al risparmio (approccio lungimirante) e
all’investimento, soprattutto per affrontare spese im-
previste e garantire un reddito futuro (tra le motiva-
zioni la volontà di garantire un futuro ai figli e la
necessità di accumulare per il periodo della
pensione/vecchiaia). L’indagine Feduf-Ipsos nelle con-
clusioni individua la necessità di prevedere un percorso
scolastico obbligatorio per avvicinare l’educazione fi-
nanziaria agli altri ambiti di formazione e per maturare
la consapevolezza che si tratti di un vero diritto e do-
vere. 

1.3 le proposte normative per l’inserimento
dell’educazione finanziaria nei curricola
scolastici
Nel corso della citata audizione della Banca d’Italia in
Senato si evidenzia che “Nell’ordinamento scolastico ita-
liano, l’economia non è un insegnamento obbligatorio (ad ecce-
zione che nei licei economico-sociali e in alcuni istituti tecnici e
professionali). Sebbene siano sempre più numerosi i soggetti pub-
blici e privati che offrono alle scuole programmi di educazione
finanziaria, da inserire in maniera trasversale nelle materie ob-
bligatorie oppure attraverso insegnamenti facoltativi che affian-
chino quelli obbligatori, il numero di studenti raggiunti da questi
programmi continua a essere insufficiente.” 
In proposito può essere utile restituire il quadro delle
proposte normativa presentate nel corso della XIX le-
gislatura per l’inserimento dell’educazione finanziaria
nelle scuole primarie e secondarie12 o per la modifica
dell’insegnamento dell’educazione civica ai fini dell’in-
clusione dell’educazione finanziaria nelle ore di inse-
gnamento dedicate. Queste proposte sono state
discusse collettivamente in Commissione 7a del Senato,

competente in materia di Cultura e patrimonio cultu-
rale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo
e sport, e hanno ricevuto un’accoglienza generalmente
positiva, pur lamentandosi da più parti l’assenza di ri-
sorse aggiuntive per il Ministero dell’Istruzione da de-
stinare alla formazione dei docenti da impegnare nelle
ore di educazione finanziaria. 
Si segnala quanto previsto dal disegno di legge n. 158
del 13 ottobre 202213 all’articolo 1, laddove si introduce
la definizione del concetto di educazione economica e
finanziaria quale “processo attraverso il quale i soggetti, po-
tenziali o attuali consumatori finanziari, acquisiscono o miglio-
rano la propria comprensione di nozioni di economia e finanza
e la propria conoscenza di prodotti finanziari, attraverso l’in-
formazione, l’istruzione e una consulenza adeguata e oggettiva,
sviluppando le capacità necessarie ad acquisire consapevolezza
dei rischi e delle opportunità finanziarie e ad assumere scelte in-
formate”. L’articolo 2 prevede quindi l’istituzione del-
l’insegnamento dell’educazione finanziaria nell’ambito
del sistema nazionale di istruzione nelle scuole prima-
rie e secondarie quale materia curriculare, con un
monte ore minimo annuale pari a trentatré. La defini-
zione delle modalità e dei criteri per l’utilizzo delle ri-
sorse dell’organico delle istituzioni scolastiche per
questa finalità è demandata al Ministro dell’Istruzione
e del Merito. 
Anche il disegno di legge n. 421 del dicembre 2022
prevede l’istituzione dell’insegnamento di educazione
finanziaria, muovendo dai risultati delle indagini e delle
attività realizzate dall’OCSE dove l’educazione finan-
ziaria viene considerata una competenza di base per
potersi orientare nelle scelte finanziarie, anche le più
semplici. In premessa si sottolinea come “la finalità del-
l’educazione finanziaria non è quella di formare dei tecnici della
materia o di sollecitare il futuro perseguimento, a livello terziario,
di studi specialistici in tali materie, bensì quella di irrobustire le
capacità e le competenze di base della popolazione nel suo in-
sieme, in sostanza dei futuri cittadini, che lavorano, risparmiano,
investono e partecipano alle decisioni collettive, cogliendone le im-
plicazioni economiche per sé stessi e per la società cui apparten-
gono”. Rispetto al disegno di legge n.158, questa norma
prevede l’adozione di un decreto ministeriale che fissi
le tematiche e le ore minime da dedicare ad alcuni in-
segnamenti con il fine ultimo di conseguire determinati
traguardi e obiettivi di apprendimento (si tratta della
disciplina degli strumenti di pagamento e delle transa-
zioni; della formazione di base in materia di pianifica-
zione e gestione delle finanze; degli elementi
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fondamentali di diritto bancario; dell’educazione alla
gestione dei rischi e dei rendimenti finanziari; della for-
mazione di base in materia di ambiente finanziario). 
Di altro tenore gli ulteriori disegni di legge che preve-
dono l’allargamento della materia dell’educazione ci-
vica anche all’educazione finanziaria. Il disegno di
legge repertoriato al n. 155 propone l’introduzione del-
l’educazione finanziaria nel sistema scolastico italiano,
seppur partendo dall’ampliamento delle finalità del-
l’educazione civica (di cui alla legge 20 agosto 2019, n.
92 di istituzione dell’insegnamento dell’educazione ci-
vica). Da punto di vista dei proponenti, mediante que-
sto allargamento degli obiettivi dell’educazione civica
le istituzioni scolastiche possono contribuire fattiva-
mente alla formazione di cittadini responsabili e attivi
in grado di partecipare pienamente e consapevolmente
alla vita economica, oltre che alla vita civica, culturale
e sociale delle comunità. 

A seguito del dibattito creato attorno alle suddette pro-
poste, nonché delle risultanze del rapporto Edufin
2022, cui si è accennato nel paragrafo precedente, il
Governo ha deciso di includere la materia dell’educa-
zione finanziaria nel disegno di legge sulla competiti-
vità dei capitali, approvato dal Consiglio dei Ministri
dell’11 aprile 202314, e più specificamente di inserirla
tra le misure di promozione dell’inclusione finanziaria,
di cui al capo III della norma che all’articolo 21 intro-
duce l’educazione finanziaria tra i principi, le compe-
tenze e gli obiettivi di apprendimento dell’educazione
civica. A tal fine sono apportate modifiche alla legge
n. 92/2019, in particolare agli articoli 1 e 3 che riguar-
dano i principi ispiratori, lo sviluppo di competenze e
gli obiettivi di apprendimento dell’educazione civica.
L’insegnamento dell’educazione civica dovrà pertanto
essere diretto anche a promuovere la partecipazione
piena e consapevole dei cittadini alla vita economica
della comunità; e dovrà arricchire le conoscenze dei
beneficiari in relazione ai concetti di finanza personale,
risparmio e investimento. Le stesse linee guida per l’in-
segnamento dell’educazione civica dovranno com-
prendere obiettivi specifici di apprendimento in
relazione all’educazione finanziaria. L’educazione fi-
nanziaria dovrà infine essere promossa quale insegna-
mento trasversale dell’educazione civica. Di particolare
rilievo, il ruolo attribuito dall’esecutivo al Comitato
Edufin che a decorrere dal 2023 dovrà approvare un
piano triennale in coerenza con la citata strategia na-

zionale per l’educazione finanziaria, e tenuto conto
degli specifici accordi che il Ministero dell’Istruzione
e del Merito può sottoscrivere con la Banca d’Italia e
la Consob, con il coinvolgimento anche delle associa-
zioni rappresentative degli operatori e degli utenti ban-
cari, per la promozione della cultura dell’educazione
finanziaria anche mediante la predisposizione di appo-
site linee guida per definire le modalità d’insegnamento
di questa materia nelle scuole. Un’attenzione specifica
dovrà essere posta al ruolo che i rappresentanti di ban-
che e attività finanziarie potranno avere nell’insegna-
mento dell’educazione finanziaria nell’ambito degli
accordi di cooperazione tra soggetti istituzionali e sta-
keholder economici. 
Tale disegno di legge vuole rendere omogeneo lo stu-
dio della materia secondo una visione per cui il futuro
si inizia a costruire fin da piccoli e nella quale il denaro
rappresenta uno degli aspetti di cui bisogna essere con-
sapevoli per l’importanza del risparmio e degli investi-
menti nella vita di ciascuno e per i riflessi diretti che
questa cittadinanza più consapevole può avere sulla
vita economica del Paese. 

2. l’EducazionE finanziaria PEr lE
imPrEsE E i lavoratori
Le competenze finanziarie sono divenute un elemento
essenziale della managerialità di ciascun imprenditore,
indipendentemente dalle dimensioni dell’azienda15.
Esse favoriscono il dialogo con le banche e gli altri in-
termediari finanziari, aiutano a cogliere le opportunità
derivanti dalle trasformazioni del sistema finanziario
(compresa la digitalizzazione), a progettare il futuro del-
l’impresa e a fronteggiare i momenti di crisi aziendale.

2.1 il programma di formazione per gli
imprenditori della banca d’italia
La Banca d’Italia ha ideato un programma di forma-
zione sui temi della finanza d’impresa che, grazie alla
collaborazione con enti e associazioni di categoria, in-
tende mettere a disposizione dei piccoli imprenditori
sul territorio16. Il programma è frutto di un anno di
sperimentazione in collaborazione con Confartigianato
e CNA, che ha visto il coinvolgimento di 250 forma-
tori delle due associazioni e circa 3.000 imprenditori.
Secondo stime dei promotori del programma circa
l’80% dei partecipanti ha migliorato le proprie cono-
scenze finanziarie, una quota che sale a circa il 90%
per chi ha svolto la lezione in presenza con un docente
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(sono previsti corsi online interattivi e incontri dal vivo
con i docenti).  
Le competenze finanziarie dell’imprenditore tendono
ad avere ricadute positive sull’azienda, in particolare
nelle piccole imprese, che non avendo la possibilità di
assumere personale specializzato si affidano alle capa-
cità dell’imprenditore. In molti Paesi si osserva una
quota non trascurabile di piccole e medie imprese che
non domandano credito pur dichiarando di averne bi-
sogno (in Italia, secondo l’indagine sull’accesso al cre-
dito delle imprese condotta dalla Banca Centrale
Europea nel periodo ottobre 2022 marzo 2023, sono
attualmente circa il 10%), quota che risulta significati-
vamente più bassa tra i microimprenditori in possesso
di maggiori competenze finanziarie. Gli studi disponi-
bili evidenziano che l’alfabetizzazione finanziaria degli
imprenditori è correlata positivamente con redditività,
crescita del fatturato, qualità della reportistica, gestione
del debito, accesso a finanziamenti esterni17. Ciò im-
plica che investire nell’educazione finanziaria dei pic-
coli imprenditori italiani può apportare ampi benefici
in termini di solidità del tessuto produttivo e di crescita
economica del paese. 
Il percorso proposto da Banca d’Italia prevede quattro
percorsi di approfondimento: 
i. il rapporto con la banca; 
ii. la gestione delle difficoltà finanziarie; 
iii. centrale dei rischi, pagamenti e strumenti di tutela; 
iv. la finanza per la piccola impresa. 
Nel primo percorso si offre una panoramica sugli
aspetti più rilevanti che un imprenditore dovrebbe
considerare nella relazione con la banca, al fine di ot-
tenere finanziamenti coerenti, per struttura e per sca-
denza, con le sue esigenze finanziarie. Vengono

illustrate le principali norme che regolano l’attività ban-
caria, i criteri utilizzati dalle banche per valutare il “me-
rito di credito” dei clienti, i principali contratti bancari
utili per le aziende e le opportunità del ricorso alle ga-
ranzie prestate da Confidi e dal Fondo centrale di ga-
ranzia per le piccole e medie imprese. Tra i temi trattati:
la regolamentazione bancaria, la vita di un prestito,
l’istruttoria di fido, il monitoraggio della relazione cre-
ditizia, i principali contratti bancari e le garanzie sui
prestiti bancari. 
Il percorso dedicato alle difficoltà finanziarie descrive
i segnali cui gli imprenditori devono prestare atten-
zione per comprendere da subito l’avvicinarsi di un
momento critico per l’impresa (che potrebbe determi-
narne la sopravvivenza) e quelli su cui fanno normal-
mente affidamento le banche. Oltre a discutere le
possibili conseguenze di un peggioramento delle con-
dizioni finanziarie dell’impresa sono illustrate le mo-
dalità per rinegoziare le condizioni contrattuali con la
propria banca o avviare una delle procedure previste
dal nuovo codice della crisi d’impresa. Tra i temi trattati
quindi: gli indicatori aziendali per il monitoraggio delle
condizioni finanziarie, gli indicatori usati dalle banche
per il monitoraggio delle condizioni aziendali, la clas-
sificazione in default, le sospensioni di pagamento, ri-
negoziazioni e le misure di ristrutturazione del debito,
le procedure di soluzione delle crisi. 
Il terzo percorso descrive il funzionamento della Cen-
trale dei rischi e mostra come un imprenditore può
usarla a proprio vantaggio. Vengono inoltre presentati
i principali strumenti e servizi di pagamento, inclusi i
meccanismi di sicurezza che li caratterizzano e i peri-
coli delle frodi online. Si illustrano infine i principali
diritti di cui un imprenditore gode nei rapporti con la
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banca e gli strumenti a cui può fare ricorso in caso di
problemi, come i reclami, i ricorsi all’Arbitro Bancario
Finanziario e gli esposti alla Banca d’Italia.
Il quarto percorso è dedicato alle conoscenze di base
per la gestione finanziaria dell’impresa, utili per la pia-
nificazione della liquidità, per la valutazione degli in-
vestimenti e per la preparazione di un business plan.
Attraverso esempi concreti vengono presentati stru-
menti di gestione che possono aiutare l’imprenditore
a tenere sotto controllo l’andamento aziendale e a rap-
presentare in modo efficace condizioni e prospettive
della propria azienda a finanziatori o altri soggetti. Tra
i temi trattati oltre al controllo di gestione, l’equilibrio
economico e patrimoniale, la valutazione degli investi-
menti e lo strumento del business plan. 

2.2 Educazione finanziaria sul posto di lavoro
La Consob ha coordinato, organizzato e lanciato un
progetto di educazione finanziaria sul posto di lavoro
in collaborazione con l’Università Roma Tre18. Il pro-
getto prevede l’erogazione di un corso di educazione
finanziaria ai dipendenti dell’ateneo romano, articolato
in oltre 20 video-lezioni multimediali, e la sommini-

strazione di questionari preventivi e successivi utili a
verificare l’avanzamento dell’apprendimento ad ogni
step del percorso. Per fruire dei video, gli utenti
avranno a disposizione una piattaforma e-learning
open-source personalizzata con il supporto della Fonda-
zione Roma Tre Education.
È la prima volta che un’Amministrazione pubblica ri-
volge un’attenzione così strutturata al fine di promuo-
vere l’educazione finanziaria per i propri dipendenti.
L’offerta rientra tra le opportunità di welfare aziendale
di Roma Tre e mira a far acquisire nuove conoscenze
utili e necessarie alla comprensione della finanza quo-
tidiana attraverso sei percorsi tematici: pianificazione
e gestione delle finanze personali; strumenti di paga-
mento, finanziamento e risparmio; scelte di investi-
mento; principali strumenti e servizi finanziari e
abusivismi; strumenti previdenziali e assicurativi; tutele
del cliente bancario, dell’investitore e dell’assicurato so-
stenibilità e digitalizzazione; elementi di finanza per la
piccola impresa. 
Pur nascendo come una componente del piano di wel-
fare aziendale per i dipendenti dell’Università (è dedi-
cato ai dipendenti tecnico-amministrativi dell’Ateneo),
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il progetto si propone in realtà di diventare un’oppor-
tunità per tutti nel territorio in cui è insediata Roma Tre.
Esso interesserà infatti platee di utenti sempre più al-
largate (con ben oltre 30.000 potenziali fruitori tra per-
sonale tecnico-amministrativo, personale docente,
studenti), per poi aprirsi ai cittadini romani. A questo

proposito, al corso di educazione finanziaria, si aggiun-
geranno incontri divulgativi sul tema rivolti ai cittadini,
anche organizzati sul territorio in risposta alla domanda
rilevata dal Rapporto Edufin 2022 secondo il quale
circa l’80% degli intervistati chiede che l’educazione fi-
nanziaria sia erogata anche sul posto di lavoro. 
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723, ottobre 2022; De Bonis, R., Guida, M., Romagnoli, A., Staderini A.,
Educazione finanziaria: presupposti, politiche ed esperienza della Banca
d’Italia, Banca d’Italia, in Quaderni di economia e finanza (Occasional Pa-
pers), n. 726, ottobre 2022.

18 Il progetto Edufin-Roma Tre è stato presentato a novembre 2022 e ha pre-
so avvio nella primavera successiva. 
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La violenza sulle donne rappresenta un problema persistente
e urgente nella nostra società. Ogni giorno, in tutto il mondo,
le donne subiscono abusi fisici, psicologici, sessuali ed
economici, con conseguenze devastanti per la loro vita.
Nonostante i progressi compiuti negli ultimi decenni, il
fenomeno continua a minacciare la sicurezza e la dignità delle
donne in tutto il mondo. Dall’urgenza di porre fine a questa
forma di violenza, evidenziando le sfide ancora da affrontare
e l’importanza di un impegno collettivo per garantire un
futuro libero dalla violenza di genere, nasce il Microcredito
di Libertà, un progetto che ha preso vita, grazie al Ministero
delle Pari Opportunità con la collaborazione dell’Ente
Nazionale per il Microcredito, ABI, Federcasse e Caritas
Italiana. Il progetto è stato presentato lo scorso giugno
presso il Teatro dei Ginnasi a Roma, ed i lavori sono stati
aperti dal Presidente dell’Ente Nazionale per il Microcredito,
Mario Baccini, il quale ha messo l’accento sulla validità e
l’efficacia del microcredito come uno degli strumenti più
potenti dell’economia sociale di mercato nella lotta
all’esclusione finanziaria. 
Durante la manifestazione, sono intervenute alcune
rappresentanti locali delle case rifugio e dei centri
antiviolenza e donne che hanno raccontato le proprie storie
personali sia di fuoriuscita da contesti violenti, sia storie di
rinascita sociale e lavorativa. Sono intervenuti anche dei
rappresentanti di alcuni istituti di credito, che hanno aderito
al progetto, tra cui UniCredit, Fidimed, Cassa Centrale
Banca, BCC Iccrea e UniGens. L’idea emersa dall’incontro
è la necessità di agire con urgenza con un’azione collettiva
per porre fine a questa ingiustizia e creare un futuro in cui
tutte le donne possano emanciparsi dalla paura e dalla
violenza.L’evento moderato dal capo progetto, Daniela
Brancati, si è poi concluso con l’intervento della Ministra per
la famiglia, la natalità e le pari opportunità, Eugenia Roccella,
che ha espresso soddisfazione nei confronti della misura del
microcredito, ribadendo la costante presenza e l’instancabile
impegno del Governo nel contrastare la violenza di genere. 
Per spiegare e raccontare nel dettaglio gli interventi e le
opinioni espresse nella giornata di incontro dedicata al
Microcredito di Libertà, riportiamo alcuni estratti degli
interventi. Ogni relatore sarà presentato e introdotto da
Daniela Brancati, capo progetto, che sarà il leitmotiv di
congiunzione di questo articolo. Attraverso le sue domande
e le sue parole ricostruiremo la giornata. 
Per poter visionare tutto l’evento basterà cliccare sul QrCode
alla fine dell’articolo. 
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daniela brancati  capo Progetto Mdl
Vorrei come prima cosa ringraziare l’Ente Nazionale
per il Microcredito che, nel caso specifico, è
l’organizzatore di questa mattinata, vorrei ringraziare
anche il Dipartimento delle Pari Opportunità che è il
motore di tutta questa operazione e gli altri partner,
Caritas, ABI Federcasse. Ringrazio anche tutti coloro
che sono qui presenti. Sono venuti molti Cav da varie
parti d’Italia e questo per noi è molto importante,
perché vuol dire che già nei pochissimi primi mesi di
questa iniziale attività è stato stabilito un legame con
quelli che saranno poi i veri protagonisti di questa
azione, vale a dire, i centri antiviolenza e le case
rifugio. Noi siamo qui stamattina per ascoltare, io farò
ai partner soltanto poche domande, per far capire e
inquadrare un po’ l’argomento. 

Presidente Baccini, perchè il microcredito si
impegna in questa azione sociale? 

mario baccini  Presidente Ente Nazionale per il Mi-
crocredito
Vorrei fare un ringraziamento particolare alla
Dottoressa Brancati che ha voluto anche in questa
occasione sostenerci, coordinando questa iniziativa
che ci viene affidata dal Ministero delle Pari

Opportunità, della Ministra Roccella, con la quale già
da diversi mesi abbiamo iniziato questa missione. Qui
ci sono i CAV, ci sono le persone, il sistema bancario,
la Caritas, e tutti i nostri partner. In questa occasione,
ma non solo in questa occasione, il microcredito ha
avuto un grande supporto dal sistema bancario,
perché il microcredito come sapete è uno degli
strumenti più potenti dell’economia sociale di
mercato, che ha come obiettivo la soddisfazione dei
bisogni della persona umana, in alternativa
all’automatismo del mercato che invece ha come
obiettivo il profitto. Noi siamo quelli dell’economia
sociale e non abbiamo l’idea di demonizzare il
mercato in quanto tale, perché quello è compito della
politica, regolare la vita per evitare squilibri, sono due
cose che viaggiano nello stesso settore. In questo
momento, il microcredito nasce da un’intuizione delle
Nazioni Unite e l’Italia è stato uno dei primi Paesi a
raccogliere questo appello, proprio per soddisfare i
bisogni delle persone considerate escluse dal credito,
quindi i non bancabili, e per non bancabili si intende
tutte quelle persone che non hanno garanzie reali e
che quindi non riescono a realizzare la loro idea di
impresa. 

daniela brancati
Presidente, come fa una persona non bancabile in
questo caso a ricevere un credito dalla banca?

mario baccini
Attraverso lo Stato, che interviene offrendo la
garanzia pari all’80% dei rischi ma soprattutto offre
una serie di servizi di accompagnamento gestiti dai
nostri tutor, che sono operatori non finanziari il cui
ruolo è quello di accompagnare il beneficiario, prima,
durante, e dopo il finanziamento, fino a soddisfare il
bisogno di realizzare l’impresa. Quindi c’è un
processo abbastanza significativo e oggi siamo qui
proprio per testimoniare, anche su questo progetto, la
presenza dello strumento del microcredito per tutte
quelle donne che hanno bisogno di un particolare
progetto di assistenza.

daniela brancati
Riassumendo, il fondo copre l’80% della parte relativa
all’imprenditorialità, mentre la parte sociale è coperta
al 100% e questa è un’ottima notizia. Un credito a
tasso zero dato a persone in difficoltà momentanea,
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con l’impegno della donna a restituire, ma con la
tranquillità di sapere che se per una drammatica
difficoltà interiore non riesce a restituire, lo Stato si fa
garante. 

daniela brancati
Le donne che sono state iscritte nel registro dei
protestati hanno la possibilità in questo caso di
prendere credito? Perché la violenza economica
consiste anche nel fatto che spesso i mariti e i
compagni violenti inducono queste donne a firmare
documenti che poi le faranno trovare nei guai.

raffaele rinaldi  aBi
Il microcredito di libertà è uno strumento che è stato
ideato, pensato e messo a punto, proprio per
rispondere a questa esigenza, ossia per persone e
donne che sono vittime di situazioni di sopraffazione
economica e che hanno bisogno di un’opportunità per
uscire da questa situazione e trovare magari soluzioni
di emancipazione economica e sociale. Lo strumento
non è solo uno strumento di credito, ma è un servizio
strutturato che accompagna senza soluzioni di
continuità la donna: dalla fase di identificazione di
quelle che sono le sue esigenze finanziarie, fino alla
domanda di credito. Inoltre, il microcredito di libertà

accompagna anche la donna nella fase di utilizzo e
gestione delle risorse ottenute, fino alla fase del
rimborso. Chiaramente i servizi che vengono offerti
sono servizi personalizzati e specializzati in relazione
al tipo di bisogno finanziario da soddisfare. Il
microcredito di libertà si presta a soddisfare esigenze
di finanziamento, di bisogni primari, e di consumo e
qui siamo nell’ambito del cosiddetto microcredito
sociale, oppure, esigenze di finanziamento di idee
imprenditoriali. 

daniela brancati
Alcune donne hanno il timore di essere sottoposte ad
un esame nel momento in cui si iscrivono alla
piattaforma per richiedere il finanziamento. È
effettivamente così Don Marco? A quale esame
devono sottostare le donne? Qual è la finalità per la
quale Caritas ha accettato di essere partner? 

don marco Pagniello  caritas italiana
Comincio col rispondere alla seconda parte della
domanda, perchè mi permette di dire ancora una volta
qual è il nostro compito e la nostra parte in questo
progetto. Noi siamo chiamati anche in questo
progetto a farci compagni di viaggio, in questo caso,
compagni di viaggio per delle donne vittime di
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RIPARTI DA TE! 
Noi ci saremo!

Questo messaggio è per te che hai subìto violenza 
ma vuoi recuperare la tua autonomia

MICROCREDITO DI LIBERTÀ
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violenza, donne che hanno già fatto un percorso di
fuoriuscita da un sistema che le vede vittime e noi le
aiutiamo accompagnandole verso una nuova fase della
loro vita. Noi ci teniamo a fare la nostra parte,
ovviamente insieme a tutti gli altri partner, e spero,
non soltanto con quelli che oggi sono qui presenti, ma
penso a tutte quelle realtà che sui territori, sono pronti
a fare la propria parte per il bene di tutti. LE donne
vengono accompagnate, non sono sottoposte a
nessun esame, accompagnate verso una soluzione che
sia buona per loro, una soluzione che può passare e
passerà per il microcredito. Tante volte l’esperienza ci
porta a dire che il microcredito non basta, abbiamo
bisogno di accompagnare la donna anche con altri
servizi perché credo che, la sfida più grande sia quella
dell’inclusione nella comunità e quando parlo di
comunità ovviamente non intendo comunità cristiana.

daniela brancati
Le prime domande di credito che abbiamo ricevuto,
da quando abbiamo iniziato, sono quasi dello stesso
numero delle richieste di formazione, perché una delle
cose che offriamo è appunto la formazione
all’educazione finanziaria e quella imprenditoriale. È
molto interessante che queste donne sentano il
bisogno, non solo di essere accompagnate, come
diceva lei prima, ma anche di essere formate. 

don marco Pagliello
Per noi l’accompagnamento è portare la donna,
partendo dalla donna stessa, a scoprire quelli che sono
i suoi bisogni, ma anche i suoi sogni, le sue risorse,
così da poterli mettere in campo, per realizzare un
nuovo progetto di vita. Caritas fa la sua parte insieme
a tutti gli altri e non farà esami. Le procedure sono
molto chiare e semplici, si tratta appunto di aiutare le
donne a portare avanti il loro nuovo progetto di vita.

daniela brancati
Dottoressa Benedetti, Federcasse è un’associazione di
natura molto diversa rispetto all’ABI..

claudia benedetti  federcasse
Si, abbiamo un denominatore comune che è quello di
rappresentare le banche di credito cooperativo, però
sono sicuramente delle banche particolari, infatti non
a caso all’origine c’era già un legame che veniva dai
territori, perchè una delle caratteristiche delle BCC,

delle Casse Rurali, Banche di Credito Cooperativo,
Raiffeisen come le chiamano in Alto Adige, è quello
di appartenere profondamente ai territori. Questo
ovviamente crea delle relazioni, quindi Federcasse è
l’associazione nazionale che ha con piacere aderito a
questo percorso, proprio perché il tema del denaro,
non solo rispetto alle donne è sempre suonato un
pochino strano, ma anche perchè alcune indagini
dicono che ancora abbiamo un 37% di donne che non
ha un proprio conto corrente. Dentro il tema della
violenza, ci sono due termini fondamentali, due
humus, uno è sicuramente la solitudine e l’altro è la
sudditanza. Nel percorso di liberazione dalla
sudditanza l’elemento dell’indipendenza economica
ha quindi una valenza particolare. Dentro la logica del
microcredito c’è proprio questo concetto. Il
microcredito oltre ad offrire un credito, offre anche
assistenza. Gioca in questo senso un ruolo
fondamentale la fiducia; ti do un credito quindi
scommetto su di te, e tu in primis scommetti su di te.
La donna non è sola, perché in quella rete di volontà,
di conoscenza, di apprendere, c’è un
accompagnamento, che è proprio previsto nelle
logiche del microcredito. 

raffaele rinaldi  
L’obiettivo del microcredito di libertà è quello di
prestare un servizio utile alle donne, estendere una
rete di protezione nei casi in cui la donna dovesse
effettivamente avere bisogno dello strumento. In
questo specifico prodotto, tutti noi collaboriamo al
massimo per fornire un servizio utile.

daniela brancati
Una donna in difficoiltà come sceglie la banca? E una
volta scelta, cosa le chiede la banca?

raffaele rinaldi
Permesso che c’è un elenco di banche che hanno
aderito all’iniziativa e sono esposte nei siti internet
dell’Ente Nazionale per il Microcredito piuttosto che
dell’ABI. Ciascuna banca chiaramente ha delle sue
procedure e quindi potrà chiedere informazioni
diverse. Resta il fatto che, comunque è chiaro che, la
banca non fa una valutazione di merito tradizionale
per questo tipo di prodotto, anche perché come
veniva ricordato, c’è la parte del fondo di garanzia per
il microcredito di libertà che copre al 100% le
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operazioni di microcredito sociale, inoltre c’è il fondo
di garanzia per le piccole e medie imprese che
garantisce fino al 80% per il microcredito di impresa.
È chiaro che ci vuole comunque una valutazione di
merito di credito, perchè questo è previsto dalle regole
bancarie, ma è una valutazione che tiene conto della
particolare situazione della donna e delle
caratteristiche del prodotto. Noi ci siamo dati come
obiettivo quello di creare un prodotto bancario che
avesse finalità prettamente sociali nell’ambito delle
regole di mercato. Questo ha portato a delle difficoltà,
perchè si è dovuto, disegnarla nell’ambito di quello
che è il perimetro stretto delle norme di vigilanza, che
prevedono dei vincoli sulle modalità di valutazione del
merito di credito. Però bisogna anche aggiungere che
sono anche funzionali a protezione della donna,
perché ovviamente bisogna evitare rischi di
sovraindebitamento. 

claudia benedetti
Oggi il Credito Cooperativo è aggregato quasi per la
totalità, tranne che per la provincia di Bolzano, in due
grandi gruppi bancari cooperativi, quindi abbiamo il
gruppo BCC Iccrea e il gruppo Cassa Centrale Banca,
che rappresentano le banche di Credito Cooperativo,
che hanno aderito e che sono praticamente presenti

in quasi tutti i territori italiani. Abbiamo cercato di
inserire questo lavoro nell’ambito delle regole, ma
vorrei aggiungere che non è soltanto un prodotto, è
anche un progetto, e proprio per questo, è
importantissima la logica di filiera che emergeva anche
dalle parole di Don Marco Pagniello, ovvero che i
centri antiviolenza sono una garanzia. 

daniela brancati
Presentiamo ora una serie di casi positivi, perchè per
invitare le donne a ripartire da sé stesse, abbiamo
bisogno di far capire che c’è gente che ce l’ha fatta! 

daniela santarpia  Presidente di Eva
Per la prima volta, ho ascoltato delle parole che sono
molto in linea con quello che pensiamo noi dei centri
antiviolenza. Io sono la Presidente di Eva, una
cooperativa sociale che gestisce dal 2020, case rifugio
e centri antiviolenza e lo fa in una regione complicata,
quella della Campania, dove l’occupazione non è
scontata per nessuno, soprattutto per le donne che
hanno attraversato un pezzo di vita complicato. In
questi vent’anni di attività noi abbiamo sperimentato
tantissime cose per dare un’opportunità concreta alle
donne, e in particolare, negli ultimi dieci anni,
abbiamo capito che, offrire alle donne delle
possibilità lavorative, con un lavoro stabile, con dei
laboratori creati da noi, in un contesto protetto, sia
la chiave per farle uscire da una situazione di
subalternità, e lo facciamo mettendo al centro
un’economia sociale molto positiva, nel senso che
innanzitutto gestiamo centri antiviolenza e lo
facciamo anche attraverso i beni confiscati dallo
Stato. Abbiamo, ad esempio, due beni confiscati
all’interno dei quali abbiamo realizzato attività per
un’economia sociale. Sviluppiamo i nostri progetti
adottando uno stile economico, circolare e
sostenibile, quindi evitiamo gli sprechi. Noi in
particolare abbiamo attivato tre laboratori; il primo è
nato nel 2012, si chiama le ghiottonerie di casa
Lorena, è un laboratorio di catering, dove le donne
che ci lavorano hanno contratti stabili, non tutte
avevano un’attitudine alla realizzazione di catering,
però sono state formate. Abbiamo anche avuto la
possibilità di incontrare chef  illuminati, che si sono
prestati in maniera molto carina a formare le nostre
donne e adesso le ghiottonerie è una realtà che viene
chiamata da istituti pubblici e privati. Sono venute
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anche al Senato a fare dei catering, insomma è stata
una bellissima strada quella che loro hanno fatto,
sono brave e sono anche molto belle le cose che
preparano. L’azienda si trova all’interno di un bene
confiscato alla criminalità organizzata, a Casal di
Principe. Da questa esperienza è nata la buvette,
all’interno del teatro Mercadante di Napoli. Infatti è
da ottobre scorso che gestiamo la buvette, all’interno
del prestigioso teatro napoletano. Conoscendo la
nostra esperienza con le ghiottonerie, hanno pensato
di fidarsi di noi e di darci questa possibilità, e ci sono
altre quattro donne che vengono occupate
stabilmente all’interno della buvette del teatro di
Napoli. Un altro laboratorio è EvaLab, che è un
laboratorio sartoriale nato nel 2020, in pieno
lockdown. È nato grazie a un iniziale finanziamento
della Regione Campania, che finanziava i beni
confiscati, con un piccolissimo finanziamento di
50.000 euro, per un anno, abbiamo arredato un
laboratorio sartoriale acquistando macchinari e
inserendo le prime donne con dei tirocini. Dopodiché
questa realtà è diventata come dire conosciuta, una
buona prassi. Abbiamo iniziato facendo le
mascherine, perché in un momento in cui eravamo
tutti in lockdown e non potevamo certo pensare di
proporre capi di alta moda. Abbiamo dunque pensato
di fare le mascherine e le abbiamo regalate a tutti i
centri antiviolenza d’Italia. Dopodiché è arrivata una
primissima donazione di sete preziose di Gucci che
ci ha permesso di realizzare delle sfilate bellissime; la
prima l’anno scorso all’interno del forum per i beni
confiscati, organizzato dall’assessorato alla cultura a
Napoli. Quest’anno abbiamo riproposto la stessa
sfilata, utilizzando però altri tipi di stoffa, e ne faremo
un’altra ancora a fine giugno, in occasione di un invito
al Consolato Inglese. Noi non facciamo prodotti di
bassa qualità, noi puntiamo all’eccellenza, abbiamo
iniziato utilizzando le stoffe di San Leucio. Le sete di
San Leucio sono preziose e sono di rilevanza storica
perché nascono nel 1789 per opera di Borbone ed è
un esempio illuminato di una comunità che voleva
garantire a uomini e donne gli stessi diritti. Questa
stoffa arreda i palazzi più belli di tutto il mondo, è
una stoffa che nasce in una maniera un po’ un
barocca, è un tessuto di arredamento, invece noi
grazie all’accademia delle Belle Arti di Napoli, ne
abbiamo fatto un tessuto molto attuale e moderno e
abbiamo realizzato dei kimono in seta strepitosa. 

daniela brancati
Vorrei sottolineare il fatto che, in questa storia di
successo, queste donne sono riuscite, non solo a
organizzare l’uscita della violenza ma sono riuscite in
qualche modo a costringere le Istituzioni a lavorare
con loro e per loro, e questo è fantasctico!

daniela santarpia
Noi lavoriamo molto sul rafforzamento delle
competenze di queste donne, sia all’interno del centro
antiviolenza per tutta la durata del percorso di
empowerment, sia quando escono. Noi lavoriamo
sulla valorizzazione delle risorse interne. Una donna,
all’inizio del percorso, pensa di non valere nulla, non
ha le risorse, pensa di non essere utile alla società.
Invece questo percorso di empowerment, la mette in
condizione di acquisire consapevolezze, autostima e
fiducia in se stessa, e poi ovviamente l’occupazione fa
tutto il resto. Lavoriamo anche molto sull’acquisizione
di competenze trasversali, perché poi non tutte le
donne restano a lavorare con noi chiaramente, ma
l’esperienza che loro fanno in un contesto protetto è
una vera e propria palestra di vita, ed ha una preziosità
enorme. 
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alla
Io sono Alla, sono facilettatrice del gruppo
automutuoaiuto di San Giovanni Persiceto, primo
gruppo di automutuoaiuto delle donne che hanno
subito o subiscono violenza, il primo dell’Emilia
Romagna. Io sono una sopravvissuta a femminicidio
nel 2014, sono vittima della violenza psicologica, fisica
ed economica, sò in prima persona cosa significa non
avere soldi, sò come ci si sente quando nessuno crede
in te. Nel 2013 quando ho aperto un bar, ero piena di
debiti, di cambiali ma ce l’ho fatta! 

katia graziosi  Presidente UDi
Sono la Presidente dell’Udi di Bologna, che gestisce
fra le altre cose, un centro antiviolenza. Abbiamo
un’antica tradizione di aiuto alle donne ancora prima
che uscissero in questi ultimi 40 anni le norme per
contrastare la violenza; siamo sul campo da
tantissimo, non abbiamo mai smesso di spegnere i fari
sul fenomeno violenza, che purtroppo è una
violazione dei diritti umani. Un giorno è arrivata da
noi Alla, che è stata seguita dalle nostre operatrici del
centro antiviolenza e dalle donne presenti sul
territorio di San Giovanni in Persiceto. È molto
importante pensare alla rete che si crea sul territorio
attraverso gli sportelli, i volontari, insomma è
importantissimo questo aspetto, è proprio nel
territorio che ci sono tante opportunità di collegarsi
e di vedere come fare a dare delle risposte.

daniela brancati
Alla, quali sono state le prime cose che hai chiesto a
Katia e all’Udi di Bologna?

alla
Tante donne lo sanno cosa vuol dire violenza
economica, tante non riescono a pagare le bollette,
tante non hanno la macchina e non hanno la patente,
se non hai la patente non riesci a trovare lavoro e
così via… Il gruppo è partito nel 2015, e nel 2016
abbiamo creato un progetto che abbiamo chiamato
“mini prestito”. Abbiamo creato noi il nostro
piccolo budget di soldi ed è tasso 0. Abbiamo
iniziato comprando delle perline per realizzare dei
braccialetti e delle cinture; alcune di noi lavoravano
invece come cameriere e così siamo riuscite a creare
un fondo, che aveva un tetto massimo di 500 euro e
le donne che avevano bisogno potevano prelevare i

soldi. Era la donna che sceglieva come restituire
quello che aveva preso, con 10 euro al giorno, con
20 euro al mese… Poi siamo arrivate ad un punto
che tenere soldi in casa era pericoloso, in più molte
volevano versare i soldi sul conto corrente, così
abbiamo chiesto aiuto a Udi per aprire un conto per
noi, perchè non siamo giuridici, cioè è proprio un
gruppo automutuoaiuto, dove tutte le donne sono
alla pari. Siamo state aiutate gratuitamente dal loro
tesoriere ad aprire questo conto e dal 2015 fino ad
oggi nel gruppo sono passate più di 50 donne, a 20
di queste donne è stato dato il prestito e quasi tutte
lo hanno restituito, inoltre un grande aiuto lo
abbiamo avuto quando hanno dato il reddito di
libertà. 

katia graziosi
Ci siamo trovate a voler dare delle risposte a questo
gruppo, sono bravissime sul territorio, piano piano
come delle formichine sono riuscite a raccogliere una
somma di denaro, vendendo i loro prodotti ai
mercatini. Noi, da parte nostra, le abbiamo aiutate
dando risposte a delle emergenze, come ad esempio
quando le abbiamo aiutate ad aprire il conto corrente,
gestito dalla nostra tesoriera che mi informava sempre
e mi aggiornava su quanto queste donne fossero
bravissime, perché prelevavano ma poi versavano
sempre quello che prendevano, quindi c’è questa sorta
di autogestione che è molto seria ed è fatta molto
bene.

daniela brancati
Ci auguriamo che le donne che da oggi in poi
verranno da voi, possano usufruire, non più, di un
minicredito, ma di microcredito. 

katia graziosi
Questa è veramente la risposta che ci aspettavamo,
perché c’è un’ esigenza vera; queste donne hanno la
necessità di ricostruirsi una vita e il 90% di queste
donne non ha nulla. Noi abbiamo raccolto molto
volentieri l’invito ad unirci a questo progetto e
pensiamo di collaborare tranquillamente insieme agli
altri partner. Noi con Caritas sono anni che già
collaboriamo sul territorio, e vorrei veramente invitare
tutti a valutare la possibilità di integrare, i servizi
offerti, con dei tutor proprio nei centri antiviolenza. 

MicrofiNaNza38

MF_47-5-2023_Layout 1  02/08/23  13.48  Pagina 38



laura terracciano  avvocato Telefono rosa
Sono Laura Terracciano, una delle avvocate del
telefono rosa, e con me c’è la dottoressa Musillo che
è la responsabile di una delle nostre case rifugio. Ho
l’onore di rappresentare la nostra associazione, che è
sul campo da 35 anni, in aiuto di tutte le donne in
difficoltà e vittime di violenza. C’è questo aspetto
importantissimo della violenza economica che viene
sottovalutato e che purtroppo non è punito a nessun
livello, né penalistico, né civilistico quando invece è
un elemento fondamentale per tutti i tipi di violenza.
La violenza non è ovviamente solo quella fisica ma è
soprattutto quella psicologica e economica. La
violenza economica è una forma di controllo che
viene esercitata sulla donna e che la isola dal resto del
mondo, impedendole di ritornare nella realtà, anche
dopo le denunce. Noi abbiamo moltissimi centri
antiviolenza e voglio sottolineare l’importanza di
questi centri che gestiamo, perché non solo fanno da
collettore, ma accogliamo queste donne e cerchiamo
di metterle a loro agio e di fare tanta informazione,
che purtroppo ancora oggi manca. Il problema della
difficoltà economica è un problema enorme per la
fuoriuscita della violenza, perchè le donne non
vedono una prospettiva davanti a loro, sono donne
che spesso sono madri di due, tre, alle volte anche di
quattro bambini e che ovviamente senza un sostegno
economico, senza una prospettiva economica, vedono
davanti a loro impedita la possibilità di uscire da
questo circuito terribile che è la violenza. Questo
progetto, che noi abbiamo colto immediatamente, è
uno degli elementi importantissimi per noi, perchè il
lavoro, per le donne, rappresenta la libertà a tutti i
livelli, rappresenta la possibilità di vedere un futuro
davanti a loro. Mi rendo conto che c’è ancora bisogno
di fare molto ma questo è un’ottimo inizio e noi vi
ringraziamo.

daniela brancati
Di cosa ha bisogno questo progetto per andare avanti?
Innanzitutto ha bisogno di convinzione, ha bisogno
di uno scambio di informazioni e di conoscenze
continuo e ha bisogno, anche di un pò di familiarità
fra i problemi che le donne affrontano e gli istituti di
credito. Perchè, la diffidenza generale delle donne,
non solo di quelle che hanno subito violenza, ma di
tutte le donne in generale, nei confronti degli istituti
di credito è piuttosto elevata. 

laura terracciano
Questa diffidenza, a mio avviso, la smantelliamo
facendo informazione, dando la possibilità alla donna
di ricevere tutti gli elementi e le informazioni
importanti per accedere. Sono donne che, a causa di
questo controllo da parte dell’uomo, sono state
completamente isolate e portate fuori dal mondo,
quindi mancano anche di alcuni elementi
fondamentali. Io come avvocato, ho assistito donne
che hanno firmato qualunque cosa per i loro
compagni all’interno della struttura bancaria.
Purtroppo non hanno ricevuto informazioni giuste,
bisognerebbe parlare con la donna privatamente
quando si presenta in banca con il suo compagno e
cercare di capire se ha tutte le informazioni esatte su
quello che sta facendo e su quello che sta
sottoscrivendo, ma soprattutto dell’immpegno che si
sta assumendo. 

nunzia musicco responsabile casa rifugio
Io sono la Responsabile di una delle case rifugio, che
è anche centro antiviolenza, gestite dal telefono rosa,
per conto della Regione Lazio. Abbiamo una grossa
mole di persone che si rivolge a noi chiedendo aiuto
per le situazioni di violenza più disparate. Quella
economica, è quella, come diceva prima l’avvocato,
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che meno riesce ad emergere, perchè tante volte
nemmeno le donne riconoscono di subire questo tipo
di violenza finché questo non emerge. Il microcredito
di libertà a nostro avviso, si va ad inserire come
ulteriore nodo di una rete che supporta le donne a
tutto tondo per uscire dalle situazioni di violenza. In
passato c’era una sorta di scrematura, perché le donne
che riuscivano ad accedere al credito, le donne
bancabili, erano meno di quelle magari non bancabili.
Quando poi è stato introdotto il contributo di libertà
è stata una boccata di ossigeno enorme e il
microcredito secondo me, secondo noi, è quella
forma di corresponsabilità, lo dice la parola stessa,
microcredito che cosa vuol dire? Vuol dire che, con
un piccolo aiuto, diamo credito, diamo credibilità alla
donna, la rimettiamo al centro della sua storia, la
riponiamo come protagonista, responsabile e capace,
capace anche di restituire quello che ha preso. 

laura terracciano
Quando una donna termina il percorso all’interno
della casa rifugio, e in alcuni casi anche nelle case di
semiautonomia, poi ovviamente la situzione diventa
drammatica, perchè devono camminare con le loro
gambe . Durante il soggiorno nella casa rifugio sono
ottimamente assistite dalle nostre operatrici in tutte le
loro esigenze, quando poi queste donne escono dalla
casa rifugio hanno bisogno di un tetto, hanno bisogno
di un lavoro, hanno bisogno di mantenere i loro figli,
perchè purtroppo molto spesso questi uomini
maltrattanti, anche dopo un provvedimento giudiziale,
non rispettano quelli che che sono i diktat della
magistratura e quindi queste donne ancora una volta
si trovano da sole a dover affrontare la vita. In passato
la nostra associazione ha cercato in tutti i modi,
partner e società che potessero, dopo una adeguata
formazione, assumere queste donne, però non sempre
questo è stato facile. Il lavoro e la disponibilità
economica è uno degli aspetti più importanti a cui
bisogna pensare per il futuro.

raffaella mossa  associazione Liberamente
Donna
Io sono qui in rappresentanza dell’associazione
Liberamente Donna, che gestisce diversi centri
antiviolenza dell’Umbria: Terni, Perugia, Città di
Castello, Foligno, e Gubbio. Le mie colleghe prima di
me hanno detto già molte cose rispetto a quelle che

sono le necessità dei centri antiviolenza ma prima di
tutto, delle donne che si rivolgono ai centri
antiviolenza. Non si può parlare di libertà se non si
parte da una base di indipendenza economica, questo
è un assioma direi. Ci sono due filoni fondamentali da
tenere in considerazione. Uno è quello delle donne
che si trovano momentaneamente in difficoltà
economica; provate ad immaginare di dover uscire di
casa e non avere nulla, non avere più niente, non avere
una casa dove andare, non avere da mangiare per voi
e per i vostri figli, non avere i soldi per comprare da
vestire, non avere una professionalità alle spalle,
nessun tipo di risorsa economica e nessuna rete che
vi possa sostenere. Questo è qualcosa di talmente
spaventoso che non permette nemmeno di pensare
all’idea di uscire da un contesto violento ed
emanciparsi da quella condizione. Quindi ben venga
questo, come altri progetti, che possono essere di
aiuto per le donne vittime di questo gioco. Poi c’è la
seconda fase, quella delle donne che in qualche
maniera hanno già fatto un pezzo di percorso e quindi
possono affacciarsi a una vita diversa, nuova, come
magari non avevano avuto neanche il coraggio di
sognare prima, e lì può essere invece molto utile avere
una base che possa sostenerle nelle loro idee
imprenditoriali, che è qualcosa che ha a che fare con
l’indipendenza economica ma a questo punto ancora
di più con l’empowerment, perché davvero pensare di
poter riuscire in qualcosa per donne che sono sempre
state svilite è il più grande slancio che si possa pensare
di avere.  

oria gargano  Presidente associazione Beefree
Io sono la Presidente di “Befree” cooperativa sociale,
contro tratta, violenze e discriminazioni. La nostra è
una cooperativa sociale e gestiamo molti centri
antiviolenza, caserifugio, casa per vittime della tratta
in diverse regioni italiane. Abbiamo personale assunto
e anche questo è segno di empowerment, non
sfruttiamo il volentariato. Befree fra le tante cose, ha
gestito e ha vinto con la Regione Lazio, un grosso
bando, il POR fondo Sociale Europeo, che finanziava
un progetto sull’agricoltura sociale. 

daniela brancati
Grazie al supporto di Beefre è nata una cooperativa
agricola, composta da 8 donne, che si chiama
“Cappelli per le fate”. 
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Paola
Sono qui in rappresentanza del gruppo di otto
donne, che ha formato questa cooperativa sociale,
grazie al supporto di Befree e anche grazie
soprattutto alle competenze che abbiamo acquisito
in seguito ad un corso in agricoltura, che è durato
un anno. Il progetto fata è stato un percorso, più che
un corso, ognuna veniva da situazioni passate o
purtroppo ancora attuali di contesti molto delicati.
Io stessa vengo da una situazione di violenza, nel
quale sono stata aiutata solo dai centri antiviolenza.
Mi rivolgevo sempre alle forze dell’ordine che
purtroppo, hanno le mani legate e non possono fare
nulla per aiutare le donne in queste situazioni
critiche. Invece il centro antiviolenza mi ha dato la
possibilità e il supporto morale ed emotivo per
riuscire a tirarmi fuori da quella situazione. Piano
piano mi sono ricostruita e sono diventata anche
insegnante di yoga. Mi sono ritrovata fortunatamente
in questo bellissimo progetto che si chiama FATA,
che è l’acronimo di fuoco, aria, terra e acqua, dove
abbiamo acquisito le competenze per gestire questi
quattro elementi. Abbiamo imparato a lavorare la
terra, abbiamo anche fatto un corso di apicoltura che
è stato un percorso meraviglioso al termine del quale
abbiamo sentito la necessità di proseguire questo
cammino, mettendo a frutto tutte le competenze che
avevamo aquisito. Come ho già sottolineato, alcune
di noi si trovano tuttora in una situazione
complicata, alcune ne sono uscite, alcune ancora no,
ma ne stanno uscendo. Siamo state accompagnate
dal supporto di Oria e di altre tutor fantastiche che
ci hanno messo accanto e quindi io devo
sicuramente ringraziare tutta questa struttura che
ruota intorno a noi. Abbiamo ricevuto in dono una
tenuta, una casa, che è la sede di questa cooperativa,
che era stata donata da una comunità religiosa a
Befree, proprio per essere messa a disposizione di
donne vittime di violenza, e siccome era la sede del
progetto FATA, ci è stata offerta la possibilità di
mantenere la tenuta per adibirla a sede della nuova
cooperativa sociale. Abbiamo costituito questa
cooperativa il 21 aprile ma adesso questa sede ha
bisogno di essere ristrutturata, ha bisogno di fare
tante cose, tanti lavori. C’è un terreno incolto sul
quale stiamo realizzando un bellissimo progetto,
molto ambizioso, grazie al quale vogliamo dare la
possibilità, non solo a noi otto donne che abbiamo

preso parte al progetto, ma anche a tante altre donne
di collaborare con noi. Abbiamo in programma di
creare percorsi didattici, percorsi di educazione
ambientale e corsi di formazione. Io essendo
insegnante di yoga vorrei anche mettere a frutto le
mie competenze, perchè come hanno aiutato me,
possono aiutare anche gli altri. Quando si subisce
violenza il danno più grave è quello interiore, ci sono
delle ferite profonde che devono essere ricucite e
risanate altrimenti una donna non ha proprio la
capacità di riconoscere le opportunità, non ha la
forza per ripartire, bisogna fare un percorso
integrato sia con un supporto economico ma anche
interiore.   

tania berti responsabile centro antiviolenza ar-
temisia
Io sono la Responsabile dell’area reinserimento socio
lavorativo di Firenze del centro antiviolenza
Artemisia. Intanto vorrei ringraziare tutti per aver
pensato e progettato questa enorme opportunità per
tutta la nostra utenza, penso a tutte le giovani donne
e ragazze che si rivolgono alle colleghe dei centri
antiviolenza d’Italia. 
Il microcredito di libertà è uno strumento
fondamentale per aiutare le vittime di violenza, si

412023 • N. 47

Oria Gargano, Paola, Raffaella Mossa

MF_47-5-2023_Layout 1  02/08/23  13.48  Pagina 41



passa dalla libertà economica, all’indipendenza e
all’autonomia e quando ci sono questi strumenti
allora si possono creare progetti. Come si diceva
prima, bisogna investire sulla formazione, se non ci
sono questi strumenti è difficile uscire da situazioni
di violenza, è difficile potercela fare, abbiamo
bisogno delle istituzioni, abbiamo bisogno di tanti
soggetti ma anche di aziende private. Penso alla
Toscana aeroporti che da diversi anni come dire, ci
fornisce dei contributi che ci permettono di aiutare
le donne  nell’ordinario e nello straordinario. Questi
strumenti ci permettono di lavorare tutti i giorni con
più serenità, sapendo che c’è chi pensa alle vittime di
violenza e ha fiducia in loro. 

lilli antonacci  associazione impegno Donna
Sono dell’Associazione Impegno Donna di Foggia,
noi però dal Gargano gestiamo dei centri antiviolenza
a Cerignola, San Marco in Lamis e di Foggia. Voglio
ringraziare Don Marco, perchè noi con Caritas Foggia
Bovino siamo partner già da tanti anni nel progetto
che si chiama “NDNjenn” “fuggi da foggia non per
foggia”, invece di fuggire, non te ne andare! Abbiamo
lavorato già prima di sapere di questa opportunità.
Caritas ha fornito la possibilità di formare e poi di
attivare dei tirocini formativi a donne vittime di

violenza, come ad esempio a Maria Chiara, una
ragazza vittima di violenza, che oggi è finalmente
libera, ed è riuscita a diplomarsi in assistenza
all’infanzia e lavora in un nido.   

daniela brancati
Vorrei chiedere ai nostri partner, qual è il senso che
avete colto da questa mattinata? Che cosa vi sentite di
dover fare d’ora in poi? 

raffaele rinaldi  aBi
Mi ha confortato sentire queste storie sul fatto che il
microcredito di libertà è una tappa importante di un
percorso che come associazione bancaria abbiamo
iniziato da qualche anno, mi sembra che il
microcredito di libertà possa rispondere alle esigenze
che sono state manifestate dai vari centri antiviolenza
e che si sono alternati sul palco questa mattina.
Adesso mi sembra che tocca a noi, tocca alle banche
e tocca ai partner di questo progetto dimostrare che
effettivamente quello che abbiamo immaginato si
possa realizzare.
Sicuramente l’impegno sul microcredito di libertà non
finisce oggi, anzi, inizia più forte di prima. Noi
abbiamo lavorato con Federcasse e gli altri partner del
progetto a costruire uno strumento, l’impegno adesso
è quello di farlo funzionare. Io ringrazio le banche che
hanno generosamente aderito, perchè vorrei ricordare
che, per le banche, questo non è un progetto di
business, è evidente che è un progetto sul quale le
banche investono per dare un contributo allo sviluppo
della società in cui lavorano. Sono sicuro che hanno
aderito ai valori che sono dietro questa iniziativa. Il
mio impegno è anche quello di fare in modo che altre
banche aderiscono al progetto, per rafforzare il
messaggio che noi attraverso questa iniziativa
vogliamo veicolare, e cioè, che le donne non possono
e non devono essere lasciate sole ad affrontare
situazioni di sopraffazione economica. 

claudia benedetti  federcasse
Io sono confortata dal fatto che in prima fila ci sono
due miei colleghi, che non so se avranno poi la
possibilità di dire due cose, ma lavoreremo insieme
per proseguire la messa a terra di questo percorso,
processo, progetto e forse anche prodotto. Io credo
che sia una costruzione, auspico lo stesso tipo di
impegno che diceva Rinaldi; quella lista di banche non
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è chiusa, credo si possa in qualche modo integrarla
con la disponibilità di altre banche che noi avremo
cura di tenere informate. Credo che oggi sia una
giornata importante perchè è una sorta di battesimo.
Credo anche un’altra cosa, ossia che, il senso di
costruzione che c’è stato in tutto questo percorso
dovrà darci dei segnali proprio dalla fase attuativa per
quel tipo di manutenzione che suggeriva ci potesse
essere, occorre essere aperti, abbiamo ascoltato il
bisogno e il bisogno c’era, tant’è che si era inventato
il piccolo prestito, chiamiamolo come vogliamo ma il
concetto è lo stesso. Quindi il bisogno c’è, possiamo
affinare la modalità di rispondere a quel bisogno
proprio traendo spunto dall’esperienza.

daniela brancati
Il fondo di garanzia copre il 100% per quanto riguarda
il microcredito sociale ma quello imprenditoriale è
coperto all’80%, per il restante 20% le banche cosa
chiedono alle donne?

claudia benedetti
Non sappiamo le prassi, perché come giustamente
diceva prima Rinaldi, nel primo giro di tavolo ci sono
prassi diverse. Dovremmo valutare credo caso per
caso, però sappiamo che non ci saranno garanzie reali
ovviamente, per garanzie reali si intende un bene
immobile, dato ad esempio in garanzia. Si potrà
valutare una cosa interessante, che emerge da uno dei
primi interventi, è una forma di garanzia comunitaria
di una rete di donne che in qualche modo si impegna,
niente di codificato, però è interessante anche vedere
che esiste una forma che non è tecnicamente una
garanzia personale ma è una forma di garanzia
comunitaria, non è codificata, però di fatto è esistente
da quello che ci hanno raccontato. 

raffaele rinaldi
Penso che la garanzia migliore in questo tipo di
operazione è rappresentata dalla qualità dei servizi di
assistenza e monitoraggio, perché il servizio di
assistenza e monitoraggio è proprio funzionale ad
accompagnare la donna nella costruzione della sua
idea imprenditoriale. È chiaro che, molte volte la
donna, ma come qualunque persona, ha delle ottime
idee imprenditoriali ma poi può avere difficoltà a
realizzarle perché non è necessariamente il suo mondo
quello dell’economia e dell’imprenditorialità. Allora il

servizio di assistenza e monitoraggio deve svolgere
proprio questa funzione, di accompagnare la donna
nella definizione della sua idea, che potrebbe essere
un’idea molto primitiva, quindi bisogna sgrezzarla e
renderla comprensibile alle banche affinché le banche
possano finanziarla. 

daniela brancati
Rinaldi, provi a spiegarci cosa garantisce la banca su
questo restante 20%, nel momento in cui, l’idea
imprenditoriale della donna ha passato tutte le
valutazioni ed è stata giudicata praticabile.

raffaele rinaldi
Io non vorrei che si generasse l’idea che le banche
prestano i soldi soltanto se ci sono le garanzie.
Diciamo che questa è un’idea che si è radicata nelle
persone ma non è necessariamente così, se c’è la
garanzia è un’agevolazione alla valutazione del merito
di credito, se non c’è la garanzia la banca farà la sua
valutazione di merito di credito. Valuterà se la persona
effettivamente è in grado di portare avanti l’iniziativa
imprenditoriale che rappresenta e la banca potrà fargli
credito. È chiaro che la banca non è un bancomat,
cioè il microcredito di libertà non è un bancomat, per
cui si chiede e si ricevono i soldi, è evidente che
bisogna avere un’idea che abbia senso finanziare e la
banca deve valutare se poi sulla base di questa idea,
sullo sviluppo di questa idea imprenditoriale, la donna
sarà in grado di rimborsare il prestito alle scadenze
contrattuali, però non necessariamente per questo ci
vuole una garanzia.

claudia benedetti
Di fatto la banca esiste per gestire rischi, perchè già
semplicemente governando il passaggio tra domanda
e offerta c’è quell’elemento. L’importante è quel
glossario per la presentazione e rappresentazione di
progetti solidi; qualche volta c’è anche un tema di
linguaggio tra un progetto che magari è una buona
idea ma non ha fatto quel percorso per diventare una
buona formulazione progettuale, è come se ci fossero
due linguaggi che non si capiscono, lato banca c’è un
codice per decriptare il progetto, lato presentatore, ho
l’idea, ma occorre fare anche quel match di glossario;
per questo l’importanza dell’accompagnamento è
davvero fondamentale.
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don marco
Un progetto per essere valido deve reggersi in piedi
e quindi credo che il primo grande aiuto che
possiamo dare ad una donna, ma a qualunque
persona, è metterla in grado di non rischiare troppo
e di andare certa verso un successo, perché un altro
insuccesso anche su questo campo sarebbe terribile.
L’accompagnamento è un annello fondamentale in
tutto questo percorrso, ne approfitto anche per dire
che Caritas, non vuole fare da sola, sui territori c’è
tanta collaborazione, e noi vogliamo fare il nostro
piccolo insieme agli altri, così come siamo abituati a
fare. In questo momento la presenza di Caritas, a
mio avviso, deve essere vista al di là del fondo e di
questo strumento. Questa è una possibilità, perchè
Caritas con quella famosa creatività che la
contraddistingue sui territori ha diversi strumenti
che, messi insieme a questo, potrebbero aiutare le
donne e le persone, così come accade ogni giorno.
Noi aderiamo a questo progetto così come ad altri
progetti di microcredito, perchè crediamo che le
persone non hanno solo dei bisogni, anche se noi
come Caritas siamo visti come quelli che si occupano
soltanto delle risposte ai bisogni, ma le persone
hanno dei diritti e delle risorse; il microcredito di
libertà si fonda sulla risorsa che, in questo caso
specifico, la donna ha tutto il diritto di metterlo a
frutto. Credo che la vera garanzia viene dalla donna
stessa e dalla comunità che l’accompagna, che sarà
CAV, che sarà Caritas, che saranno gli stessi operatori
delle banche e degli sportelli…Solo se riscopriamo
il valore della comunità, mettendo tutti insieme,
riusciremo ad aiutare le donne e tanti altri a fare bene
della propria vita.

raffaele rinaldi
Io non vorrei che le donne in questa sala avessero
l’impressione che le banche siano l’ostacolo da
superare, in realtà le banche, soprattutto quelle che
hanno aderito a questa iniziativa, sono un aiuto per le
donne, perché ripeto, non è un’iniziativa sulle quali le
banche intendono fare business. Se hanno voluto
aderire a questa iniziativa lo hanno fatto con
generosità per dare un contributo. Poi è chiaro che ci
sono delle regole da rispettare ma sono delle regole
poste anche a protezione delle stesse donne, perché è
evidente che la banca deve anche curarsi del fatto di
non sovraindebitare la donna che viene a chiedere un

microcredito di libertà, perché altrimenti faremo un
danno piuttosto che agevolare.

daniela brancati
Purtroppo ancora oggi è difficile il rapporto tra le
donne e le banche, qui stiamo parlando di persone che
innanzitutto devono recuperare la propria autostima,
per ritrovare un ruolo nel mondo. 

raffaele rinaldi
Per questo esiste il microcredito di libertà, che è stato
pensato proprio per questa esigenza, quindi anche le
banche che aderiscono a questa iniziativa chiaramente
guarderanno queste pratiche con una sensibilità
diversa rispetto a pratiche ordinare.

daniela brancati
Quindi anche voi farete una formazione specifica al
vostro interno?

raffaele rinaldi
Chiaramente lo faranno le banche che hanno aderito
a questa iniziativa, le quali sicuramente tratteranno
queste operazioni con un’occhio diverso, rispetto alla
generalità delle pratiche. Lo dicevo all’inizio, il
microcredito di libertà è un’operazione che è
personalizzata su ogni donna e che richiede anche
delle professionalità ad hoc.  

daniela brancati
Mettiamo il caso che arrivi da voi una donna, il cui
progetto è stato approvato ma non ha le garanzie reali,
visto che il microcredito non le prevede, a questo
punto voi cosa chiedete a garanzia del 20%? 

stefano zaccheo  fidimed
Fidimed è un intermediario finanziario, è una piccola
realtà rispetto ai gruppi bancari qui rappresentati, però
diciamo che il nostro percorso nel microcredito ormai
è di 7 anni, prima con conto terzi sui fondi della
regione Lazio, poi con fondi diretti e ci ha portato ad
affrontare situazioni con un approccio diverso
rispetto a quello abituale. Siamo spesso entrati in
contatto con situazioni di disagio sociale e la
soddisfazione più grande è stata quella di vedere
aziende partite con un finanziamento di poche
migliaia di euro10-15-20.000€, riuscire poi nel loro
percorso, inserendosi a pieno titolo nel mondo

MicrofiNaNza44

MF_47-5-2023_Layout 1  02/08/23  13.48  Pagina 44



dell’economia. Non voglio eludere la domanda del
20%, ma credo che l’assunzione di una garanzia
personale su quel 20% sia importante per trasmettere
alla persona la responsabilità che sta assumendo in
quel momento. Non in tutti i casi abbiamo preso la
garanzia accessoriata, parliamo di una fideiussione, per
dare nome e cognome alla garanzia richiesta,
esclusivamente su quella quota residuale. Ovviamente
non sempre l’abbiamo richiesta, molto dipende anche
dalla qualità del progetto. Quello che evidenziava il
dottor Rinaldi dell’ABI è correttissimo, vanno
analizzati i progetti, da parte nostra c’è la
responsabilità di valutare i progetti al di là di come
viene presentato. Ci vuole molto ascolto, molto
dialogo, molto tempo da dedicare su questa
operazione, è chiaro che, non sono operazioni fatte
per un motivo economico da parte di chi le pratica,
per cui gioca un ruolo fondamentale anche la capacità
di saper dire al beneficiario: “questo progetto non
funziona, pensane un altro”. E poi ovviamente tutta
l’attività di accompagnamento che viene fatta prima e
durante il percorso di finanziamento è fondamentale,
questo è veramente un gioco di squadra. Il
microcredito di libertà è stato progettato molto bene,
è stato fatto un ottimo lavoro di preparazione, quindi
adesso a noi rimane una grossa responsabilità, ossia

quella di metterlo in pratica. Ci siamo già mossi nella
regione Sicilia e lo faremo anche qui a Roma, siamo
dunque pronti ad accogliere domande.

stefano gallo  Unicredit
Noi non ci occupiamo solo del sociale, Unicredit è
una banca che sta sul mercato e fa utili. Questo è un
tema che va ad aggiungersi. Il punto l’ha toccato bene
il collega, non vorrei focalizzare l’idea che un
finanziamento debba essere interamente garantito; la
maggior parte dei finanziamenti che facciamo non
hanno una garanzia personale o reale. Giusto
focalizzarsi sul 20%, ma non mi focalizzerei solo su
quel 20%, bisogna focalizzarsi sul progetto, poi se il
progetto è solido, non richiede secondo il mio punto
di vista di un ulteriore garanzia, se il progetto ha
bisogno di essere puntellato va analizzato nel
dettaglio, allora in quel caso magari la garanzia reale
può essere un elemento che va a puntellare. Nel caso
specifico, l’ha citato anche UniGens, ed è stato toccato
un po’ il tema di questa mattina, bisogna parlare la
stessa lingua, perché alle volte per capire il progetto
bisogna anche parlare la stessa lingua. Nel caso del
microcredito di libertà c’è anche un aiuto che arriva
dai CAV e dalla Caritas, quindi il progetto arriva già
ben puntellato. Don Marco lo diceva bene, non sono
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esami ma aiutiamo a sviluppare il progetto e a capire
qual è la direzione giusta che deve prendere il
progetto. Noi dobbiamo, e forse anche in questo
Unicredit con UniGens può dare questo tipo di
supporto, aiutare prima e dopo a puntellare il
progetto. Penso che la vera garanzia sia questa, poi se
serve la garanzia, si parla anche di garanzia, ma non
penso che sia l’obiettivo principale. 

daniela brancati
Questa è una interessante novità, perché nella pratica,
nella concretezza della vita quotidiana, in realtà di
solito succede il contrario ma probabilmente siamo
state sfortunate noi, abbiamo trovato banche
sbagliate…

ivan lorenzon  Gruppo Bancario cooperativo
cassa centrale
Le banche sono abituate a vedere le garanzie statali
tipicamente in misura massima pari all’ 80%, quindi il
20% non garantito, non è una novità, ma è
un’abitudine per la banca che è abituata a valutare
progetti e ad assumere rischi sulla base della bontà del
progetto. Le garanzie pubbliche pari al 100% sono
veramente rare, sono state rilasciate durante il covid
ma prima di allora, che io abbia ricordi, non ce ne
erano. Le banche di Credito Cooperativo hanno nel
dna il cooperativismo e la mutualità, quindi la
sensibilità e il radicamento nei territori per valutare
questi progetti sono sicuro ci siano, si può sempre
migliorare per identificare e supportare le persone
nella fase di accompagnamento verso questi progetti,
e poi, è il progetto che fa la differenza!

bruno cassola  gruppo Bcc
Bcc è il quarto gruppo bancario italiano per attivi di
bilancio, 117 banche di Credito Cooperativo sono sul
territorio, 2500 sportelli in 339 comuni italiani, siamo
l’unica presenza bancaria e a questo progetto
contribuiamo con 13 banche che hanno aderito.
L’obiettivo è quello di fare microcredito non solo a
Roma, ma anche a Milano, a Napoli, e in tanti piccoli
comuni italiani dell’entroterra dove tanti individui,
famiglie e anche imprese sono tendenzialmente
escluse dai canali bancari mainstream. Quindi questo
è un elemento che segnala la volontà del nostro
gruppo di fare inclusione finanziaria, anche con la
presenza fisica. Tornando al microcredito, abbiamo

aderito al progetto, ma non siamo nati oggi sul tema
del microcredito, il microcredito è da anni nel piano
di sostenibilità del nostro gruppo, abbiamo in questo
momento degli accordi formalizzati con l’Ente
Nazionale per il Microcredito e con la Caritas, proprio
sull’educazione finanziaria, microcredito e lotta
l’usura. Quindi sul tema dell’inclusione sociale e
finanziaria abbiamo delle esperienze importanti; 2000
contratti di microcredito in questo momento.
Concordo con quello che è stato detto, le garanzie
pubbliche al 100% non vanno bene, perchè la banca
si deve prendere una quota di rischio, in questo caso
la collaborazione con i tutor di microcredito, con i
centri di ascolto Caritas, e con i centri antiviolenza,
che oggi sono stati ben rappresentati, consentono di
andare ad individuare quei progetti da finanziare.
Come diceva Raffaele Rinaldi, la banca deve anche
evitare il sovraindebitamento, se noi finanziamo un
progetto sbagliato, quella donna che è vulnerabile
perchè ha subito violenza, poi si trova anche a dover
rimborsare un debito a fronte di un progetto che è
andato male. Quindi qualche no, deve essere dato ogni
tanto, purché sia dato a ragion veduta. 

giuseppe Pirisi  Banco di Sardegna (gruppo BPEr)
Buongiorno a tutti, ringrazio l’Ente Nazionale per il
Microcredito, con il quale c’è una consolidata
collaborazione che ci ha portato ad avere numeri
ragguardevoli. Noi siamo una banca territoriale,
perchè siamo radicatissimi in Sardegna, pur facendo
parte di un gruppo nazionale, dove, come diceva il
collega, siamo presenti anche dove non c’è l’ufficio
postale. Abbiamo 290 sportellisti in Sardegna.
Riprendo un pò quello che il dott. Rinaldi ha detto,
ovvero che le banche hanno aderito, non per una
questione di business ma per una questione sociale.
Ricordiamoci sempre che anche le banche sono
impegnate nel bilancio non finanziario, quindi hanno
una parte non monetaria, non numerica, che devono
rispettare. Lo vedete da tutte le pubblicità, bisogna
però evitare il greenwashing, a questo ci stiamo molto
attenti. Direi due cose per finire, una è che il
microcredito sociale, grazie all’Ente Nazionale per il
Microcredito, almeno inizialmente, pondera uno a uno
e quindi siamo coperti al 100% e possiamo
soffermarci essenzialmente sui bisogni e sulla capacità
futura di rimborso. L’altra situazione è molto simile a
quella che ci capita di sovente, e cioè, sono imprese
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non bancabili sulle quali dobbiamo valutare il
progetto, e i progetti sono ben rappresentati dai tutor
che sono il fulcro dell’operazione. Ci siamo subito
rapportati con i centri antiviolenza che con noi sono
venuti dalla Sardegna proprio per assistere a questa
importantissima manifestazione.

daniela brancati
Segretario Generale, vorrei che lei riassumesse con
una frase il senso di questa mattina.

riccardo graziano  Segretario Generale ENM
Collegandomi anche a quello che hai detto prima e a
quello che anche gli amici delle banche ci hanno
testimoniato, questo progetto nasce dalla mano
pubblica, nasce dalla sensibilità del Dipartimento delle
Pari Opportunità, senza il quale non sarebbe stato
possibile, ma poi le gambe, insieme ai tutor sono
ovviamente i nostri partner. Il microcredito di libertà
è una grande speranza, per una categoria che ha già
sofferto tanto nella vita e che non può essere posta di
fronte ad un altro fallimento; è più importante ancora,
di dare del denaro, essere sicuri che il progetto di vita
abbia l’auspicato esito. Tutto si può pensare, fuorché,
una persona che esce da una crisi drammatica, veda
fallire la sua idea imprenditoriale, perché a quel punto
diventa anche psicologicamente devastante. Questo
non accadrà anche perché stiamo andando
velocemente verso le 45/50 pratiche in istruttoria, che
è un numero enorme, perchè parliamo di una
categoria molto particolare, c’è un’attenzione
particolare al business plan, e all’idea imprenditoriale
e anche l’elemento psicologico di accompagnamento
è molto importante. È chiaro che il progetto sta
funzionando perché ci sono i Player giusti per riuscire
a mettere sul tavolo l’idea, i player giusti e i fondi per
sostenerla. 

daniela brancati
Da questo incontro nasce oggi una speranza, il che
non è facile quando si parla di misure pubbliche. La
speranza l’abbiamo colta grazie anche a tutte le
testimonianze che abbia raccolto dai vari Cav, e da
alcune donne che ci hanno raccontato le loro
esperienze positive. Nel caso in futuro, si abbia voglia
di fare un po’ di manutenzione a questa misura, c’è
stata qualche richiesta da parte dei Cav una maggiore
partecipazione nella fase dell’analisi iniziale del

tutoraggio. Però complessivamente è una misura che
è stata accolta come necessaria.

Eugenia roccella  Ministra per la famiglia, la Na-
talità e le Pari opportunità
Sono molto soddisfatta dell’incontro di oggi e della
misura. Sono soddisfatta della misura perché penso
che questo sia il modo giusto di intervenire. Intanto
vorrei sottolineare che, su tutto il tema della violenza
contro le donne, c’è stata da parte di questo Governo,
una immediata consapevolezza della pesantezza del
problema, e una altrettanta un’urgenza di intervento,
e lo abbiamo fatto appunto già nella prima finanziaria,
aumentando i fondi di un terzo. I fondi per il piano
antiviolenza, per i centri antiviolenza e per le case
rifugio. Inoltre abbiamo rifinanziato anche il reddito
di libertà e abbiamo raccolto e proseguito su questa
idea che ci ha convinto molto, perché non è una misura
assistenziale ma è una misura che sollecita una
partecipazione, un protagonismo da parte delle donne.
Quello che mi premeva sottolineare è che, su questo
tema, da parte nostra, c’è stata continuità anche
rispetto alle misure e alle iniziative normative e alle
proposte che c’erano state in precedenza. L’elemento
imprescendibile è l’unità, unità di intenti e unità di
azione e non solo, non può essere una cosa che
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riguarda solo le donne. Il Presidente del Senato, ha
lanciato l’idea di una manifestazione di uomini, io la
trovo stupenda, magari ci fosse una manifestazione
solo di uomini! Io ricordo le marce negli anni 70, con
lo slogan “riprendiamoci la notte” perchè uscire la sera
ovviamente era, ed è ancora, molto pericoloso, in
alcune zone, per le donne..Ecco mi piacerebbe che ci
fosse una marcia di uomini contro la violenza sulle
donne, sarebbe un segnale importante. Ci vuole unità
di intenti, ci vuole continuità, noi abbiamo appena
votato in Consiglio dei Ministri un disegno di legge,
ora deve fare il suo percorso parlamentare. È una legge
che ritengo in continuità con alcune proposte fatte
precedentemente, anche con quello che è uscito
dall’osservatorio contro la violenza, la commissione
sul femminicidio, ma anche innovativa, innovativa
perché per la prima volta, oltre a rafforzare le misure
cautelari che sono fondamentali, per interrompere il
circuito della violenza, e quindi arrivare prima che le
cose si aggravino, propone misure che possano
allontanare la persona violenta, che possano
proteggere la donna vittima di violenza. Bisogna farlo
immediatamente, e proprio cercando anche qui di

proseguire sulla logica del codice rosso, e quindi
dell’urgenza, abbiamo per la prima volta, posto dei
tempi stringenti alla magistratura, questo dopo 4
condanne della Corte dei Diritti dell’Uomo all’Italia,
proprio perché c’è stato un ritardo enorme nel
prendere le misure cautelari e il tempo medio da quello
che ho letto, era due anni, o comunque mesi, mesi che
non si possono aspettare. Noi abbiamo posto come
termine 30 giorni, per il Pubblico Ministero per
valutare il rischio e quindi decidere se è il caso di
proporre misure cautelari, e 30 giorni per il Giudice
per metterle in atto; oltre tutta una serie di altre cose
che abbiamo proposto e che sicuramente adesso nel
percorso Parlamentare potranno anche essere
arricchite e migliorate. Le misure anche repressive che
abbiamo inserito nel provvedimento sono sempre a
carattere preventivo, cioè non c’è una volontà punitiva,
di aumentare pene, c’è la volontà di inserire alcune
misure chiaramente repressive per prevenire, per
interrompere appunto il cerchio della violenza e
prevenire l’aggravamento delle situazioni. Proprio su
questo, noi abbiamo inserito la possibilità anche già
dell’ammonimento, cioè del primo cartellino giallo
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all’uomo violento, attraverso appunto la constatazione
o meno se ci sono stati comportamenti violenti o
rischiosi, i cosidetti “reati spia”. Penso che la violenza
economica, su cui ancora forse abbiamo acceso poco
i riflettori, sia una sorta di reato spia. Spesso non è un
reato ma è un elemento “spia”, di un atteggiamento
vessatorio nei confronti delle donne, che impedisce la
loro autonomia ed è questo è il punto fondamentale,
l’autonomia che per forza di cose deve essere anche
una autonomia economica. Noi con questo
provvedimento del microcredito, in cui giustamente
sono coinvolti in primo luogo i centri antiviolenza ma
anche la Caritas, il famoso volontariato di prossimità,
accompagnamo le donne in questo percorso, non le
lasciamo sole, le aiutiamo ad utilizzarlo al meglio, e a
mettere in atto le proprie iniziative imprenditoriali, di
piccola imprenditoria, se effettivamente una donna ha
delle risorse, dei talenti e delle capacità, che vuole
mettere a frutto. Oppure semplicemente
accompagnarla con il reddito di libertà, in un percorso
di fuoriuscita dalla violenza, e quindi da una situazione
in cui le serve aiuto. Trovo che il fatto di poter essere
protagoniste, di poter ricorrere alla propria forza, sia
una cosa positiva, perchè le donne sono forti, non
sono deboli, non sono vittime destinate e predestinate.
Sono persone che nel corso dei secoli, in forme
diverse, sono state oggetto di oppressione, e forse
anche qui, non abbiamo analizzato il problema fino in
fondo. Di fronte a questo, le donne possono ricorrere
a se stesse, alla propria forza, ai propri talenti, alla
propria capacità di protagonismo, va però fatta
emergere. Quindi quello che noi vogliamo, non è
assistenzialismo, anche se a volte c’è bisogno anche di
quello, non si butta via nulla, però meglio qualcosa che
consenta alle donne di ricorrere ai propri talenti, alle
proprie capacità e di metterle a frutto. Ringrazio anche
il Presidente Baccini che è stato di grande aiuto in
questo percorso che abbiamo fatto per strutturare il
provvedimento e per metterlo effettivamente in azione
e renderlo fruibile. Il microcredito mi sembra un
piccolo strumento fondamentale che va nella direzione
giusta e quello che dobbiamo fare è, cercare di mettere
insieme tante cose, perché noi abbiamo una catena di
vittime, e torniamo a usare questo termine, che
veramente mette ansia e angoscia, perchè quando
abbiamo, il 25 novembre scorso, durante la giornata
internazionale contro la violenza, illuminato Palazzo
Chigi, sono stati proiettati i nomi delle donne morte

nell’arco dell’anno, anzi nemmeno in tutto l’anno,
perchè mancava ancora un mese a chiudere l’anno. In
quell’occasione abbiamo proiettato 104 nomi, una cifra
veramente intollerabile. Basti pensare solo ai casi degli
ultimi giorni, il caso di Giulia Tramontano, che ha
colpito tutti in modo particolare, perchè era incinta, il
bambino aveva sette mesi, quindi avrebbe potuto
nascere e questo ha provocato una commozione in
tutti noi molto forte. Però non è l’unico caso, negli
stessi giorni sono morte altre donne, è una catena che
va interrotta, e va interrotta mettendo insieme tutti gli
sforzi possibili. Io sono molto contenta di questo
intervento legislativo, perchè interveniamo sulla
prevenzione e sono contenta dell’iniziativa che
abbiamo illustrato oggi del microcredito, sono
soddisfatta del primo accordo che già abbiamo fatto
con Poste Italiane sulla diffusione del numero 1522,
ma dobbiamo fare ancora molto di più, perchè il 1522
in genere viene molto pubblicizzato nelle giornate
intorno al 25 novembre, e in quelle date, quando viene
pubblicizzato, si impenna il numero delle telefonate, il
che dimostra, quanto ancora di sommerso ci sia,
quanto ancora le donne abbiano timore a denunciare,
quanto non si sentono accolte fino in fondo,
accompagnate fino in fondo in un percorso di libertà
e autonomia. Dobbiamo mettere insieme tutti i nostri
sforzi e quello di oggi è un momento importante,
importante proprio e soprattutto nel metodo. Sulla
questione della violenza economica, dobbiamo
accendere di più i fari, perchè appunto è una forte spia,
un forte elemento di allarme nei rapporti tra le
persone, nei rapporti di coppia. Cominciamo già da
oggi a pensare ad altre iniziative per mettere a fuoco il
problema e per trovare dei rimedi e delle misure che
aiutino proprio le donne ad avere più consapevolezza
di sé e più autonomia. 

daniela brancati Concordo pienamente su questi
due concetti che lei ha espresso e che trovo
fondamentali. Il primo è quello della continuità, che
fa onore, e il secondo è quello profondamente
culturale, non “sentiamoci vittime”, non usiamo più
la parola vittime. Grazie Ministra, speriamo che questa
giornata sia stata utile per fare ancora
di più network e spero di interpretare
il sentimento di tutti per dire che è
solo l’inizio, andiamo avanti!  
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Il Microcredito ha dato un contributo fondamentale 
nella nascita e lo sviluppo della microimprenditoria e del lavoro autonomo.

Vai sul sito www.microcredito.gov.it o chiama il numero 06.86956900 per chiedere
informazioni e scoprire come avviare la tua impresa.
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DAI UNA SVOLTA AL TUO FUTURO !
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Mi racconti la sua storia, chi è e perché ha
deciso di fare il tutor

Sono Giampiero Peruzzi, sono un dirigente in pensione di
Unicredit e oggi sono volontario di UniGens che è
un’associazione di volontariato costituita da ex dipendenti
di Unicredit.
L’idea con cui è nata UniGens è quella di supportare tutte
le categorie anche le più deboli per sviluppare l’educazione
finanziaria e l’educazione imprenditoriale. Attualmente sto
anche affiancando nel percorso PCTO le scuole per quanto
riguarda proprio l’insegnamento dell’educazione finanziaria
e l’educazione imprenditoriale. Nel contempo UniGens ha
anche deciso di avviare un rapporto di collaborazione con
l’Ente Nazionale per il Microcredito e quindi al nostro
interno abbiamo valutato e deciso di fare un corso e alcuni
di noi sono stati abilitati ad essere tutor per quanto riguarda
le pratiche di microcredito.

MicrofiNaNza52

PROGETTI

ProfEssionista E volontariato:
giamPiEro PEruzzi un tutor 

PEr il microcrEdito di libErtà
EMMA EVANGELISTA

Il lavoro del tutor è soprattutto un’azione di accompagna-
mento della persona all’educazione finanziaria ma è anche
e soprattutto in alcuni casi una vera e propria missione, per-
ché molte volte i tutor hanno a cuore la riuscita del progetto
immedesimandosi nel soggetto beneficiario e contribuendo
a quella che è la buona riuscita della progettualità e dell’idea
stessa di impresa. In questo caso abbiamo intervistato il
dottor Giampiero Peruzzi, tutor di UniGens, Associazione
di volontariato di Unicredit, che si occupa grazie a un’atti-
vità di volontariato, di sostenere il sistema imprenditoriale
mettendo a disposizione le proprie competenze maturate
negli anni e la propria professionalità ed esperienza. Il dot-
tor Peruzzi che è tutor di microcredito per un progetto par-
ticolare, come quello di microcredito di libertà, aiuta e
sostiene la realizzazione di impresa e ci racconta quanto
questo strumento del microcredito possa essere utile di
questi tempi.
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Questa scelta è stata fatta fondamentalmente per aiutare
le persone che magari non avevano la possibilità di
ottenere finanziamenti perchè non avevano delle
garanzie, ma avevano delle buone idee di
imprenditorialità. Il mio percorso di studi è strettamente
contabile: sono stato certificato Social Change Manager
dal Politecnico di Milano e ho fatto un master in esg e
finanza sostenibile.

Lei è un tutor esperto, cioè una persona che
è in grado di accompagnare al
finanziamento prima durante e dopo un neo
imprenditore, piuttosto che un imprenditore
che ha deciso di avvalersi di strumenti
diversi per sostenere la sua impresa. Quante
imprese è riuscito ad accompagnare, e
soprattutto qual’è l’impresa che le ha dato
più soddisfazione?

La nostra attività è iniziata da poco più di un anno,
abbiamo iniziato con un progetto della regione Lazio,
tramite Lazio Innova e in questa occasione abbiamo
potuto conoscere vari progetti che avevano la necessità
di essere accompagnati per verificare la sostenibilità della
loro idea e poter concretamente sviluppare tutto quello
che serviva per arrivare a capire se era anche sostenibile
economicamente. Al momento sto accompagnando
cinque realtà imprenditoriali, di cui due, si sono fermate
per motivi legati alla non fattibilità dell’attività stessa da
un punto di vista economico, perché chiaramente anche
per noi è fondamentale far comprendere anche che
stipulare un finanziamento non è opportuno quando poi
non ci sono i requisiti per poter rimborsare, si creebbero
ulteriori problemi a quelli che già l’imprenditore può
avere. Quindi in totale sono cinque le pratiche che sto
seguendo, di cui due del microcredito di libertà,
un’ulteriore particolarità del microcredito. 
Il tutor è il vero core di questo progetto e di tutte le
progettualità di microcredito e microfinanza, quindi
quello appena detto, il fatto di dover scoraggiare
purtroppo alcune realtà, perché non ammissibili,
fondamentalmente è la salvezza del microcredito, perché
abbiamo imparato negli anni che, i finanziamenti che
vengono portati a buon fine, resistono, appunto perché
hanno un business plan sostenibile.

Quanto conta l’educazione finanziaria del
soggetto e perché il tutor deve essere ben
formato per poter formare, per poter

aiutare, a suo avviso quanto è importante e
lei come si è preparato? Quanto conta il
rapporto umano?

Sicuramente, è fondamentale avere una cultura
finanziaria e non soltanto imprenditoriale. Ho avuto la
fortuna di incontrare, il primo progetto nell’ambito di
Lazio Innova, che aveva oltre a noi come affiancatori per
sviluppare l’idea dal punto di vista del business plan
ecc..Anche tutta una serie di profesionisti che hanno
aiutato le imprenditrici nei vari percorsi.
Nelle altre pratiche in effetti non ho trovato la stessa
cosa e quindi mi è capitato di incontrare imprenditori
che in alcuni casi non conoscevo nemmeno il business
plan, quindi ho cercato nel modo più semplice possibile
di fargli comprendere che è fondamentale per poter
pianificare tutte le spese, tutte le entrate e per poter
sostenere anche economicamente la propria idea.
Facendo io anche l’educatore per la materia finaziaria e
imprenditoriale è chiaro che bisogna prepararsi bene,
avere una buona cultura economica in primis, però poi
quello che serve credo che sia l’empatia con le persone
che bisogna instaurare e procedere con termini magari
più semplici, per far comprendere, anche magari con
esempi pratici della vita reale, di cosa effettivamente
stiamo parlando e come arrivare a realizzare un business
plan nella sua completezza. Parlando poi anche di quello
che può essere l’uso di un canvas, di un’analis swot e
tutto quello che ne consegue, però ecco utilizzando
sempre dei riferimenti sulla vita pratica, così almeno
facilità coloro che non hanno determinate conoscenze
su questi argomenti.

Lei mi ha parlato di empatia, quanto conta il
rapporto umano in dei progetti particolari
come quelli di microcredito di libertà? So che
lei ha seguito in particolar modo delle
pratiche di donne che provenivano da cav e
che erano state purtroppo vittime di
violenza. Come ci si comporta, qual è
l’approccio del tutor?

È fondamentale l’empatia che si deve creare e instaurare
in un certo rispetto del rapporto tra le persone. Ho avuto
la fortuna di avere già tre pratiche di questa tipologia,
che provengono da donne vittime di violenza. Con la
prima abbiamo scelto proprio di inserire due persone nel
contatto con l’imprenditrice, proprio per non creare un
rapporto individuale che poteva forse inizialmente creare
qualche difficoltà. Poi invece il rapporto è continuato
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decisamente nella maniera più empatica possibile e
siamo riusciti anche a raggiungere l’obiettivo di far
erogare il credito. Nelle altre due pratiche che stiamo
invece portando avanti, anche qui il nostro metodo
inizialmente è un contatto semplice, con una mail per
fornire i nostri contatti per poi procedere con contatti
telefonici e/o online fino ad arrivare all’incontro di
persona, dopo aver appunto avuto modo di creare un
pò di empatia.  

Mi racconta di questo progetto che ha
seguito, per le donne vittime di violenza? 

Questo è un progetto sponsorizzato dalla Regione Lazio,
“Scelgo di essere libera” di Lazio Innova, siamo stati
chiamati come UniGens per affiancare queste
imprenditrici che avevano fatto tutto un percorso e nel
giorno in cui ci sono stati presentati questi progetti ho
avuto modo di conoscere tutte le varie progettualità che
avevano e le loro idee. Siccome oggi parliamo tanto di
sostenibilità ed economia circolare, in particolare mi ha
colpito tanto un progetto che riguardava la lavorazione
di pelle di bufala e quindi la realizzazione di prodotti
artigianali, mi ha veramente colpito, perchè in questo
progetto c’erano tutti questi valori. Il prodotto è
ecosostenibile in quanto utilizzano la concia vegetale che
è ecologica, c’è un discorso di economia circolare in
quanto viene riutilizzato un prodotto che altrimenti
andrebbe nei rifiuti, e quindi nel Lazio questa è una
particolare iniziativa artigianale che non aveva
precedenti. Infine al suo interno aveva anche una
compagine di socie tutte che provenivano da contesti di
violenza. Questo mi ha subito colpito e me ne sono
voluto occupare portando avanti il tutto con successo.

Lei come è venuto a conoscenza del
microcredito e secondo lei qual è il valore
del microcredito oggi per il tessuto
economico locale e anche Nazionale?

L’attività di microcredito è un discorso di convenzione,
di un rapporto che si è instaurato tra l’Ente Nazionale
per il Microcredito e UniGens, associazione di cui faccio
parte. Quindi tramite questi contatti al nostro interno ci
siamo organizzati per chi di noi voleva procedere in
questo ambito. Sicuramente è un ambito che mi piace
perchè aiuta le persone là dove non hanno la possibilità
di ottenere i prestiti ordinariamente non avendo garanzie
è una di quelle cose su cui più mi dibatto perchè ci sono
tante persone che hanno delle idee buone ma non hanno

la possibilità di metterle in pratica. Questa è una cosa che
mi ha appassionato e sto andando avanti con le pratiche
che potranno arrivare. Il microcredito è fondamentale
per quelle piccole imprese che altrimenti non avrebbero
le possibilità per poter sviluppare la loro idee. 

Secondo lei quale tipologia di azienda oggi
ha più possibilità di fare successo?

Sicuramente le imprese sostenibili, quelle che ormai
inseriscono al loro interno tutti questi concetti, che
rientrano anche nei 17 obiettivi dell’agenda 2030.
Sicuramente queste aziende potranno avere più chance
rispetto ad altre.  

Chi è per lei il tutor? 
Un accompagnatore e sostenitore dell’idea
imprenditoriale dell’imprenditore. È una persona che
affianca e che cerca di consigliare l’imprenditore, come
se fosse un socio della stessa impresa ma semplicemente
con la finalità di portarlo a compimento e fargli
comprendere se l’idea può avere successo economico.

Le tre qualità del tutor?
Empatia, professionalità e responsabilità. 

Cosa pensa dell’Ente Nazionale per il
Microcredito?

Ho avuto modo di conoscere varie persone, e devo dire
che è un ente fondamentale per lo sviluppo delle piccole
e medie imprese, soprattutto in quei settori dove
altrimenti non avrebbero spazi di manovra. 

Cosa pensa delle banche oggi?
Le banche oggi probabilmente non hanno più una
concezione del cliente piccolo, anche loro hanno i loro
problemi sono purtroppo legate a ridurre i costi e quindi
probabilmentea mio avviso dovrebbero rivedere la loro
politica aziendale.

Lei è un formatore, qual è la materia che
renderebbe obbligatoria sin dalle scuole
elementari?

L’educazione finanziaria aiuta a predisporre un certo
modo di pensare e poi anche l’educazione
imprenditoriale può essere di aiuto a far nascere degli
imprenditori di successo, perché in Italia ne abbiamo
sicuramente bisogno.
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PROGETTI

microcrEdito di libErtà:
PromuovErE l’indiPEndEnza Economica 

E distruggErE lE sottili catEnE invisibili
dElla violEnza di gEnErE

ZAIRA MONTI NATALE
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La violenza di genere ha molti volti. Di solito a que-
sto concetto si associano soprusi legati alla sfera fisica,
sessuale e psicologica; tuttavia, a queste forme più co-
nosciute se ne aggiungono altre meno note, come la
violenza economica.
Molte persone pensano alla violenza come un’aggres-
sione fisica, ma le ferite invisibili della violenza eco-
nomica sono altrettanto devastanti, se non addirittura
più durature.
In Italia non se ne discute abbastanza, ma la violenza
economica affligge quotidianamente le donne, un po’
per un’organizzazione sociale ancora fortemente pa-
triarcale, un po’ anche forse per una mentalità collettiva
intrinseca che vuole le donne lontane dal maneggiare
il denaro.
Il progetto Microcredito di Libertà, nato da un Pro-
tocollo d’Intesa tra l’ENM, il Dipartimento delle Pari
Opportunità, ABI, Federcasse e Caritas Italiana, mira
a promuovere l’inclusione sociale e finanziaria delle
donne che hanno subito violenza economica, con
l’obiettivo di renderle indipendenti e autonome.
Di seguito, le interviste a donne coraggiose e lun-
gimiranti, accomunate dalla voglia di condividere le
proprie esperienze professionali e personali riguar-
danti la violenza di genere. Attraverso le loro parole,
esploreremo le sfide, le vittorie e le speranze che af-
frontano quotidianamente, gettando luce su un pro-
blema complesso ed insidioso, ma sottolineando
come consapevolezza, empatia ed azione siano fonda-
mentali per promuovere un cambiamento duraturo
nella nostra società.

L’a vvoca ta  Laura Ter rac c iano, vo-
lontaria del Telefono Rosa, è una donna ap-
passionata e decisa, che ha fatto del suo
lavoro una mi s s ione : difendere i diritti
delle donne dà senso alla sua professione. 
Ha trovato il suo posto nel mondo al  f ianco  de l l e donne
v i tt ime d i v iolenza, per dare loro voce ed aiutarle a portare
alla luce le ingiustizie subite. 

Come ha iniziato a lavorare come avvocata
volontaria per il Telefono Rosa?

Mi sono laureata presso l’Università di Pavia un po’ di
anni fa con una tesi sul matrimonio, quindi diciamo
che il tema mi ha sempre appassionata. 
Poi grazie a mio padre e alla mia famiglia ho sempre
frequentato questi ambienti e ho masticato questa cul-

tura del rispetto, della condivisione e ho avuto un ot-
timo modello che è stato quello dei miei genitori, ma
soprattutto, come dico io, quello di mio padre.
Mio padre ci ha insegnato la parità di genere, il rispetto
per gli altri, per il lavoro altrui, per il lavoro della mia
mamma e quindi ha ci ha insegnato anche a dare un
contributo: eravamo tre figli, due maschi ed io l’unica
figlia e ha aiutato tutti quanti noi a crescere in questa
cultura di collaborazione all’interno della casa, rispet-
tando in assoluto quello che era il lavoro della mia
mamma sia fuori casa, come insegnante, che all’interno
delle mura domestiche.
Mi ha portata già da bambina in questi convegni, al-
l’epoca se ne parlava poco, erano altri tempi, la vio-
lenza era molto di natura sommersa, però poi è stato
un attimo per me passare dalla teoria alla pratica e sen-
tirmi parte del Telefono Rosa con molta naturalezza e
anche partendo dal presupposto che mi ritenevo una
persona fortunata, per la mia cultura e perché non ho
mai patito il dolore che ho sentito da queste donne.
Per me questo è stato importante!

Quali sono i diritti fondamentali che le
donne vittime di violenza spesso cercano di
far valere? O che non sanno di avere?

La violenza di genere è un fenomeno trasversale che
colpisce qualunque strato della nostra società, a tutti i
livelli, quindi io mi trovo di fronte donne di ogni tipo:
ci sono delle donne che chiedono addirittura il diritto
alla vita, il diritto a non essere torturate, a non essere
violentate, non dando assolutamente per scontato que-
sti come diritti acquisiti, ma come qualcosa per cui ci
si debba ancora battere.
La maggior parte delle donne arriva da noi pensando
che, in caso di denuncia, i figli che hanno, in qualche
modo, possano essere loro sottratti e quindi sono
molto addolorate da questo pregiudizio che, invece,
non esiste assolutamente.
Il nostro ruolo all’interno della nostra associazione del
Telefono Rosa e dei CAV è anche quello di fare infor-
mazione, di fare cultura, quello di spiegare a queste
donne che nessuno può togliere i figli alle proprie
mamme (a meno che non ci siano casi eccezionali, in
cui ci siano problemi particolari).
Dobbiamo fare una grossa attività di accoglienza al-
l’interno del Telefono Rosa, di tranquillizzarle e cercare
poi di spiegare loro quali sono i loro diritti.
Inoltre c’è un dato fondamentale che sta dilagando che
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è la violenza sessuale: ci arrivano tantissime donne vit-
time di violenza sessuale, anche all’interno delle mura
domestiche, e non sanno o non riescono a dare una
lettura chiara rispetto a questo fenomeno perché all’in-
terno di una relazione è difficile declinare le sfumature
di quello che è lecito e di quello che non è lecito.

Ancora oggi, nonostante misure legislative
sempre più stringenti, si contano troppe
donne vittime di violenza domestica. Perché,
secondo Lei, non si riescono a proteggere le
vittime? Cosa non funziona?

A mio avviso, per la mia lunghissima esperienza, quello
che non funziona è il dato culturale: viviamo pur-
troppo in una cultura maschilista e patriarcale e quindi
ogni forma di norma e di sanzione che è stata messa
in atto in modo molto corretto in passato, e anche at-
tualmente, dai nostri governanti non ha sortito l’effetto
che noi desideravamo e auspicavamo perché è radicata,
purtroppo, in ogni famiglia è radicata una forma di ma-
schilismo.
A mio avviso bisognerebbe agire all’interno delle
scuole, ma fin dalla scuola materna con dei piani for-
mativi e educativi, ma soprattutto di un’educazione al
sentimento, al di là dell’educazione sessuale che in al-
cune scuole viene fatta, anche in modo molto corretto,
approfondito e scientifico, però qui parliamo di senti-
menti, di persone che vengono calpestate senza alcun
motivo.
Abbiamo una vera e propria violazione dei diritti
umani come stabilito dalla Convenzione di Istanbul:
c’è una parte della nostra società, che è la parte fem-
minile che si pensa, nello scenario maschile, possa es-
sere schiacciata e prevaricata in tutti i modi. 
Dobbiamo necessariamente lavorare su questo con un
piano formativo, che però se non ha un seguito all’in-
terno delle famiglie non avrà quel successo che noi
speriamo e auspichiamo, perché la scuola fa forma-
zione, la famiglia fa educazione. Questa attività poi
svolta all’interno delle scuole deve essere proseguita
dai papà, soprattutto da loro, perché i papà, a mio av-
viso, devono essere il modello educativo della società.
Parlo per la mia esperienza personale: se tutto questo
bagaglio probabilmente mi fosse stato dato solo da mia
madre, io non ne avrei percepito l’importanza e invece
è il papà, a mio avviso, all’interno delle famiglie che
deve essere il modello educativo, quell’esempio di con-
divisione, di rispetto, di approfondimento e soprattutto

poi anche di continuità, perché il rispetto non deve es-
sere un rispetto a spot, deve essere qualcosa che è ra-
dicato dentro di noi e lo possiamo avere quindi
soltanto da un’educazione che noi mastichiamo tutti i
giorni.

Lo scorso mese è stato presentato il
progetto “Microcredito di Libertà”: cosa ne
pensa? Cosa può rappresentare questo
strumento per le donne vittime di violenza
che si rivolgono al Telefono Rosa?

Penso che il Microcredito di Libertà sia uno strumento
importantissimo e mi auguro che ce ne saranno tanti
dopo questo bellissimo progetto posto dall’ENM, che
non è solo un microcredito sociale e imprenditoriale,
ma prevede anche dei corsi di formazione.
Dico questo perché la violenza economica è all’interno
di ogni tipo di violenza che noi affrontiamo, quella psi-
cologica e quella economica ci sono in tutti i casi di cui
noi ci occupiamo, e vi assicuro che sono tantissimi. La
violenza fisica, invece, arriva successivamente, in alcuni
casi, ma non in tutti, mentre la violenza economica e
quella psicologica le troviamo in tutti i casi di violenza. 
Tutte le donne che si rivolgono a noi, e che noi met-
tiamo in sicurezza all’interno delle nostre case rifugio,
letteralmente scappano da casa con i loro figli, non po-
tendo portare con sé assolutamente nulla e il ciclo della
violenza prevede proprio questo: un isolamento da
parte del maltrattante nei confronti della donna ri-
spetto a tutto il contesto sociale, quindi anche un di-
vieto di lavorare per queste donne. 
Il lavoro però, come ben sappiamo, rappresenta la li-
bertà perché una donna che sente la grossa responsa-
bilità di un nucleo familiare, quindi dei loro figli, ha
delle grosse difficoltà a pensare di poter allontanarsi
dal maltrattante se non ha con sé una disponibilità eco-
nomica. Come sappiamo la permanenza all’interno di
una casa rifugio è una permanenza limitata, che può
durare da un minimo di sei mesi ad un massimo di un
anno, poi queste donne devono uscire e questo micro-
credito ci permette di reintrodurre le donne nella so-
cietà e di dare loro una possibilità economica, anche
di un’attività autonoma. Ad esempio noi abbiamo
molte donne che fanno corsi anche di parrucchiere, di
estetista e che quindi danno loro la possibilità di aprire
un piccolo negozio, una piccola attività dove poi poter
crescere e poter avere una loro indipendenza econo-
mica per prendere una casa in affitto e poter mante-
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nere i loro figli.
Ci sono poi alcune donne che purtroppo sono co-
strette, per motivi di sicurezza, a interrompere anche
qualunque tipo di rapporto con la loro famiglia di pro-
venienza e quindi a non ritrovarsi una rete intorno da
cui poter ricevere un minimo di aiuto.

Cosa La colpisce più di tutto delle donne che
assiste?

Inizialmente mi colpisce il loro dolore: arrivano da noi
che sono distrutte, che sono consumate da anni e anni
non solo di sofferenza fisica, ma anche di una soffe-
renza psicologica. 
Questi maltrattanti sono poi dei manipolatori che smi-
nuiscono e distruggono l’autostima di ogni donna che
arriva da noi: con il nostro aiuto però, e soprattutto
con l’aiuto delle nostre psicologhe, noi predisponiamo
per ogni donna un progetto personalizzato che pre-
vede un percorso di sostegno psicologico per la fuo-
riuscita dalla violenza, e quindi per il recupero di quelle
risorse che ogni donna ha in sé stessa.
Abbiamo anche dei percorsi di auto-mutuo-aiuto, dove
le donne poi, una volta che si sentono più forti e
quando quindi è venuta fuori tutta la loro resilienza, si
aiutano tantissimo le une con le altre e molte di loro
sono entrate proprio a far parte della nostra associa-
zione per aiutare tutte quelle donne che dopo di loro
hanno avuto la sfortuna di incontrare un uomo vio-
lento.
Tutto questo purtroppo avviene spesso all’interno, il
più delle volte, della propria famiglia, nelle relazioni,
quindi c’è un problema legato anche alla vergogna, alla
gogna mediatica e ci sono dei risvolti in tutto questo:
quando sento l’indignazione, soprattutto di molte
donne, che dicono “perché non hanno denunciato”,
perché non è facile. La nostra cultura, soprattutto
quella italiana, ci impone ancora giustamente di dare
un grosso valore alla famiglia, il nucleo familiare e i no-
stri figli, e quindi non è facile scardinare questo valore
per la nostra cultura, non è facile uscirne, però vi assi-
curo che, al di là di quello che vediamo, dei femmini-
cidi, la violenza sommersa è ancora tantissima, e quindi
tanto dobbiamo fare, cercando di coinvolgere soprat-
tutto gli uomini, le istituzioni, la scuola e la nostra
classe politica che si dovrebbe comunque, in qualche
modo, con un minimo di umiltà, avvalere di noi pro-
fessioniste che lavoriamo da sempre nei centri antivio-
lenza, e di questo abbiamo fatto la nostra

specializzazione, per cercare di lavorare insieme e ar-
ginare questo fenomeno che sta diventando impropo-
nibile.

Quali sono i consigli che darebbe ad una
donna vittima di violenza che cerca aiuto
legale?

Sicuramente di rivolgersi a un centro antiviolenza, che
possa essere quello del Telefono Rosa o di tante altre
associazioni bellissime che sono nate nel nostro terri-
torio; poi sicuramente di denunciare, per quanto io mi
renda conto che non è facile ma, in alternativa alla de-
nuncia, comunque di prendere le distanze dal maltrat-
tante perché c’è una forma di violenza, che è la
violenza assistita, quella che subiscono tutti i minori
all’interno del nucleo familiare e che molti pensano che
questi bambini non si accorgano di quello che sta ac-
cadendo, invece sono delle spugne, fin da piccolissimi
assorbono e vivono questa situazione, che è anche di
paura, di terrore che la loro mamma in qualche modo
possa essere annientata dal loro papà e quindi è neces-
sario che le donne facciano qualcosa, che le donne
prendano le distanze da queste persone così violente
e che si rivolgano con fiducia ad una delle nostre as-
sociazioni perché noi cerchiamo di dare un aiuto a
360°, non solo legale. 
Le nostre consulenze si svolgono sempre alla presenza
di una psicologa formata e specializzata sulla violenza,
ma poi diamo degli aiuti di tipo abitativo, di tipo eco-
nomico, cerchiamo di aiutarle ad uscire e a recuperare
la propria vita e a intraprenderne un’altra sicuramente
migliore di quella precedente.

L’associazione Tel efono Rosa doveva es-
sere un piccolo esperimento: oggi invece, dopo
35 anni, è diventata uno s t rumento d i
di f esa e denunc ia per  le donne v it t ime di  v io lenza.
La Dott.ssa Nunz ia Mus icco, responsabile dell’associazione
Telefono Rosa di Roma, ci racconta dei numeri ancora troppo
alti, degli stigma culturali che si nascondono dietro alla violenza
di genere e di come ascolto, empatia e solidarietà, insieme all’au-
tonomia economica, possono spezzare il ciclo di violenza e fornire
un futuro più luminoso.

Come nasce l’associazione Telefono Rosa e
di cosa si occupa?

L’associazione nasce nel 1988 dall’intuizione di tre
donne visionarie che avevano deciso di creare un os-
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servatorio, quindi un punto di ascolto telefonico, al
fine di far emergere tutto il sommerso legato alla vio-
lenza all’interno delle mura domestiche. Quello che do-
veva essere un esperimento temporaneo in realtà è poi
diventato un’organizzazione che ormai, da più di 35
anni, si occupa di contrasto alla violenza di genere.
Sono stati anni di lotte, di successi e anche di sconfitte,
ma lo scopo del Telefono Rosa è sempre stato quello
di sostenere le donne e tutelarle su tutti i livelli, quindi
a livello giuridico con le avvocate, la consulenza e l’as-
sistenza legale, a livello psicologico con il supporto fi-
nalizzato ad elaborare il vissuto per potersi poi
emancipare dalla violenza e di recente il Telefono Rosa,
con la vicepresidente l’avvocata Faieta, ha partecipato
alla Commissione giustizia e quindi ha contribuito a
migliorare tutto l’impianto giuridico italiano sul tema.

Quali sono i vostri obiettivi?
I nostri obiettivi sono principalmente quelli di acco-
gliere le richieste di aiuto delle donne. 
Gli strumenti che utilizziamo sono l’ascolto telefonico
e in presenza, forniamo consulenza legale e psicologica
gratuita legale, sia civile che penale, le nostre avvocate
sono tutte iscritte al gratuito patrocinio per garantire
la gratuità anche dell’assistenza legale fino al termine
dei procedimenti che eventualmente si aprono; fac-
ciamo mediazione linguistica e culturale, attuiamo
gruppi di auto-mutuo-aiuto per sostenere le donne che
ne hanno la necessità o ne fanno richiesta; attività di
segretariato sociale, sostegno alla genitorialità, orien-
tamento informativo e formativo ai servizi al lavoro e
al territorio. 
Il Telefono Rosa ha varie sedi in tutta Italia e gestisce,
in diversi territori, centri antiviolenza, case rifugio e
case per la semiautonomia e, inoltre, fa progetti più che
altro di formazione perché la nostra convinzione è che
la violenza abbia una matrice che affonda nella cultura
di ognuno di noi e quindi partire dalle scuole, di ogni
ordine e grado, arrivare ai ragazzi, parlare delle diffe-
renze di genere, delle pari opportunità è fondamentale
per creare una cultura del rispetto che non esiti poi in
atti violenti.

Quante sono mediamente le donne che vi
contattano e vi chiedono aiuto? Di che
numeri parliamo? Quali sono le richieste
più frequenti?

Le do un po’ di numeri per fare una panoramica: per

il 2022 abbiamo ricevuto 3990 telefonate, di queste te-
lefonate la richiesta per situazioni di violenza, quindi
per denuncia o per ascolto e supporto è di 1465 donne,
di queste 1465 donne 610 hanno avuto accesso a un
percorso di supporto psicologico e 658 hanno poi
chiesto la presa in carico da parte delle nostre legali,
sia a livello civile che a livello penale.
Nel 2023, tra Gennaio ed Aprile, parliamo di 1330 te-
lefonate, di cui 452 richieste di aiuto per violenza.
Sono numeri abbondanti, parlano chiaro e non la-
sciano scampo: la richiesta più frequente è quella di
poter quantomeno parlare di quello che succede, per-
ché molte volte le donne non raccontano neanche alle
persone più vicine, alle persone più care perché in qual-
che modo provano purtroppo vergogna, nonostante
non ne abbiano ragione. 
Avere un punto di ascolto dove non si sentono giudi-
cate, ma si sentono accolte e capite è un punto di par-
tenza per avviare un percorso di emancipazione.

Come ci si approccia alle prime richieste di
aiuto da parte delle donne che si rivolgono
al Telefono Rosa?

Per cominciare si fa ascolto: l’ascolto è fondamentale
proprio in virtù del fatto che le donne fanno fatica a
raccontare la loro storia, e avere la possibilità di essere
ascoltate, capite e credute, perché poi c’è anche la
paura di non essere credute, e questo ce lo dimostrano
anche i racconti successivi, quando magari le donne si
rivolgono alle istituzioni, raccontando la loro storia, e
non sempre si sentono accolte e credute. Quindi avere
questa possibilità ovviamente apre a un discorso che
va oltre, all’inizio di un percorso che poi le porti effet-
tivamente ad emanciparsi e a rendersi totalmente au-
tonome.

Cosa sono le case rifugio, come sono
organizzate e quali obiettivi perseguono?

Le case rifugio sono comunità, luoghi in cui vengono
ospitate temporaneamente le donne con i loro figli o
anche donne sole per un periodo temporaneo di sei
mesi prorogabili in caso si renda necessario perché gli
obiettivi che la donna deve raggiungere non sono stati
portati a termine.
È presente personale h24 perché la funzione prioritaria
della casa rifugio è quello della messa in sicurezza,
quindi laddove c’è una donna che ha necessità di fug-
gire perché teme per la propria incolumità e quella dei
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figli, può fare richiesta e può accedere a questo tipo di
servizio.
All’interno della casa rifugio si struttura un percorso
che noi chiamiamo “progetto individuale”, fatto di
obiettivi a breve e medio termine e talvolta, quando si
riesce, anche a lungo termine. 
Questo progetto ovviamente è finalizzato a rendere le
donne autonome, quindi le aiutiamo a ritrovare le loro
risorse interne, le aiutiamo a costruire eventualmente
nuove risorse esterne perché bisogna immaginare che
una donna che fugge cambia anche territorio, cambia
abitudini di vita e quindi si orienta la persona verso
tutti i servizi che sono presenti, si crea una rete di sup-
porto sia formale sia informale che possa sostenere la
donna nel raggiungimento dei suoi obiettivi.
L’accesso alla casa rifugio può avvenire in diversi modi:
può rivolgersi direttamente la persona interessata, pos-
siamo ricevere richieste da parte dei servizi sociali o
dai servizi pubblici, spesso capita, con l’introduzione
del codice rosso, che siano stesso le forze dell’ordine,
su impulso della magistratura che deve collocare la per-
sona in sicurezza perché c’è una situazione di rischio e
pericolo.

Poche settimane fa è stato presentato il
progetto “Microcredito di Libertà”: cosa ne
pensa? Crede che questo progetto possa ben
inserirsi nel lavoro che svolgete voi del
Telefono Rosa? In che modo?

Il progetto Microcredito di Libertà è stato una boccata
d’ossigeno per noi che lavoriamo nel settore perché
sappiamo benissimo che più volte, accanto alla vio-
lenza di genere, la violenza fisica e la violenza psicolo-
gica, c’è sempre anche la violenza economica e questo
è uno degli scogli che le donne devono superare.
Molto spesso le donne ci raccontano che hanno timore
di intraprendere questo percorso perché non hanno
magari risorse, perché gli è stato impedito di lavorare
o sono firmatarie di aziende prestanome e si trovano
indebitate a livelli inverosimili; o magari pensiamo
anche alle donne straniere che arrivano in Italia, viene
loro impedito di imparare l’italiano.
Questo progetto va a completare quelle che sono le ri-
sorse già esistenti per dare supporto alle donne in un
percorso a 360° di supporto e di tutela nei confronti
delle donne
Si inserisce perfettamente nel lavoro che svolgiamo
perché permette a tutte le donne, e non a una categoria

che già ha i criteri per accedere a questo tipo di misura,
di affrontare quelle che possono essere i costi della vita
nel momento in cui si fa il passo di uscire, di scappare,
che sia la fuga da casa o che sia la fuoriuscita da una
struttura di casa rifugio o di semi-autonomia. 
Va a coronare, a mettere il fiocchetto su un percorso
che evidentemente già ha avuto un buon esito.
Credo dunque che sia fondamentale questa misura.

Perché, secondo Lei, nel 2023 ci sono ancora
tante donne vittime di violenza?

Siamo profondamente convinte della matrice culturale
della violenza e questa matrice passa attraverso vari
aspetti, tra cui il linguaggio. Siamo abituate ad immer-
gerci nella società con dei ruoli preconfezionati: il Te-
lefono Rosa ha fatto uno studio enorme sugli stereotipi
di genere perché tante volte proprio questi stereotipi,
che si insinuano a livello culturale, generano violenza.
Nel 2023 siamo ancora purtroppo con numeri impie-
tosi perché ci rendiamo conto quotidianamente che la
violenza è come se stesse aumentando, parliamo di
femminicidi praticamente tutti i giorni.
Crediamo che la prima cosa da fare sia la prevenzione
perché quando interviene il centro antiviolenza inter-
viene nel dopo e noi dobbiamo riuscire ad arrivare
prima, dobbiamo riuscire ad aiutare le donne e la so-
cietà, quindi anche gli uomini, i bambini, i ragazzi, a
comprendere che la cultura del rispetto è la via mi-
gliore.
I costi della violenza sono altissimi in termini di traumi,
di vissuti, di vite spezzate, di orfani e quindi la cosa
fondamentale, per quanto ci riguarda, è fare preven-
zione, formazione all’interno delle scuole, a partire dal
corpo docenti, all’interno delle forze dell’ordine, all’in-
terno delle strutture sociosanitarie perché chiunque
può approcciare una donna che ha subito violenza e
deve essere in grado di sostenerla ed eventualmente
indirizzarla in luoghi specialistici.

Secondo Lei, quali sono le azioni per il
futuro e i cambiamenti necessari per
migliorare la situazione e creare un
ambiente più sicuro e solidale per le donne?

È importante l’aspetto culturale, riuscire a far passare
la cultura del rispetto secondo noi è la soluzione mi-
gliore. Poi è necessario rinforzare anche tutto l’im-
pianto normativo, cercando di comprendere che è vero
che la donna va tutelata, va aiutata e va supportata, ma
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bisogna anche intervenire sui violenti, quindi fare un
lavoro anche per evitare che ci sia il concetto
dell’“avanti la prossima”, perché spesso succede che,
la stessa persona che ha già un precedente di questo
genere, venga denunciata nuovamente. Quindi l’im-
pianto normativo, seppure abbia una funzione forte, è
sempre da perfezionare. Tutto è perfettibile!

La storia di Sofia Salvat i e  Mara De
Longis è una storia di r es il ienza e co -
rag g io. Con tenacia, grazie anche al soste-
gno del microcredito, hanno avviato la loro
attività: La.B è un progetto di imprenditoria femminile il cui
obiettivo è quello di ricostruire l’identità delle donne vittime di
violenza per affermare l ’ indipendenza e conomica.

Può raccontarci la Sua storia personale e le
difficoltà che ha affrontato in passato e che
l’hanno portata a cercare un cambiamento
nella Sua vita? 

Sofia: È una storia che inizia nel 2019 quando ho af-
frontato un problema grande che è oggetto di tantis-
sima parte della comunicazione dell’attualità, che è
proprio quello della violenza di genere. 
In particolare, la mia storia personale è un vissuto di
violenza domestica che è durato tantissimo e che mi
ha portato a rivolgermi ad un centro antiviolenza del
territorio, il Centro Donna Lilith, che mi ha seguito,
supportato e con cui ho fatto un percorso che effetti-
vamente era proprio mirato all’affrancamento da que-
sto tipo di vissuto che riguardava innanzitutto un
aspetto puramente tecnico/legale e tutto quello che è
l’informazione che manca in questi contesti.  È facile
dire “denuncia”, però ci sono tutta una serie di cose
molto importanti da considerare rispetto a questo. 
Nel mio caso, io sono arrivata al Centro Donna che
avevo fatto due denunce e non sapevo come andare
avanti, sia da un punto di vista burocratico (lentezza e
sistema) che psicologico-emotivo, dato che con una
violenza portata avanti per tanti anni occorre destrut-
turare un meccanismo per ricostruire una persona con
un approccio che mira all’auto consapevolezza fatto
dall’operatrice. Si tratta di un percorso non proprio psi-
cologico dato che deve affiancare una psicoterapia ne-
cessaria per uscire da certe dinamiche, tipo quelle della
dipendenza che rendono la violenza qualcosa che va
avanti e da cui la donna non riesce ad uscire. 
Arrivata al Centro Donna Lilith, dopo neanche un

anno di percorso, mi è stato proposto un progetto che
era in nascere e che parlava del reinserimento lavora-
tivo di donne che uscivano da una violenza. La que-
stione è abbastanza seria e grave da un punto di vista
di impatto sociale, ovvero la dipendenza economica e
l’impossibilità della donna di avere un’autonomia da
un punto di vista economico (che poi non sono le uni-
che ragioni, però è una parte consistente per cui una
donna non riesce a staccarsi da un partner violento).
Ho abbracciato quest’iniziativa con la speranza di col-
locarmi in un percorso che poteva essere lavorativo,
dato che ero disoccupata con due figli. Era importante
per me riuscire a tenere botta rispetto ad una situa-
zione complessa. 
Abbiamo partecipato all’incontro di presentazione di
questo progetto da cui poi è nato La.B, anche se non
aveva forma ed era un progetto bellissimo, ricco di
sfaccettature. 
È iniziato questo percorso formativo che ha coinvolto
me ed altre sei partecipanti, che poi è andato avanti
grazie alle borse lavoro che il Centro Donna pagava a
ciascuna di noi al fine di permettere che questa forma-
zione potesse poi essere portata avanti e che andasse a
braccetto con l’esigenza di formarsi in un lavoro. La
professionalità che richiede un lavoro è fondamentale,
per poi portare avanti quel progetto di impresa che poi
diventa anche un progetto di vita e che riqualifica le
persone. 
Il progetto è andato avanti con questo anno di forma-
zione trasversale tra la pelletteria (che era il focus del
progetto) ed una serie di altri strumenti, tipo l’e-coa-
ching, che ci hanno aiutato anche a lavorare in gruppo
e relazionarci. Sono una di quelle che uscendo da que-
ste situazioni non è molto aperta nei confronti degli
altri, quindi c’è anche un discorso di restauro/ricostru-
zione della fiducia nell’altro, cosa non facile che ha
preso tempo. 
Finito questo anno in cui eravamo inserite in questa
formazione, abbiamo fatto una scelta che è stata quella
di proseguire perché il progetto aveva preso forma, era
nato un brand, erano nate delle possibilità e noi ab-
biamo deciso di andare avanti. 

Come ha scoperto l’opportunità del
microcredito e come l’ha aiutata a cambiare
forma al progetto?

Sofia: Noi inizialmente eravamo configurate come as-
sociazione perché il tema fondante era il reinserimento
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socio/lavorativo di donne vittime di violenza, e quindi
abbiamo inizialmente portato avanti quest’aspetto a to-
tale svantaggio però dell’aspetto commerciale, ma non
inteso in senso negativo, ma proprio del fare business
e creare opportunità lavorative e avere una posizione
nel mercato odierno. 
Il Centro Donna ad un certo punto ci ha portato a par-
tecipare ad un bando che dava l’opportunità di una
formazione sullo sviluppo di idee imprenditoriali e at-
traverso questo programma che abbiamo seguito con
Lazio Innova di Roma siamo state poi informate su
una serie di strumenti.
Il fatto è che l’impresa ha la necessità di avere un mar-
gine di investimento. 
Ci sono state delle presentazioni sui vari strumenti, tra
cui il microcredito, che davano l’opportunità di richie-
dere questo finanziamento come investimento per l’ac-
quisto di materie prime, macchinari e altro. 
Noi siamo venute a conoscenza del microcredito gra-
zie ad un’assessora del tempo, ma fondamentalmente
per il lato pratico è stato Lazio Innova, che ci ha fatto
delle video call a causa del periodo del lockdown. 
C’è stato un tutor del microcredito che ci ha preparato
su tutto il percorso e, di conseguenza, noi abbiamo

scelto questo strumento perché incontrava quelle che
erano le nostre necessità e la nostra struttura, perché
poi noi ci siamo configurate come società, per cui
siamo passate da associazione a società proprio a ca-
vallo di questo percorso. 
Quindi io ho presentato il progetto d’impresa alla re-
gione in cui l’ENM era presente e, successivamente,
abbiamo creato la società, e da subito ci siamo inter-
facciati col tutor che ci ha seguito per portare avanti
tutta l’istruttoria e tutta la richiesta specifica. 

Qual è stato l’impatto del microcredito
sull’autostima e sulla fiducia in sé stessi?

Sofia: L’opportunità di fare impresa in questo Paese è
difficilissima: o parti da una posizione di vantaggio
economico, e quindi fai un tentativo a fondo perduto,
oppure è negato. Abbiamo cercato a lungo di richie-
dere dei finanziamenti al fine di incrementare i mac-
chinari, personale ecc., ma non siamo riuscite ad
ottenere nulla: essendo un gruppo di donne, e già la
parte donna la mettiamo in primo piano perché ab-
biamo sperimentato che andare a parlare in banca di
fronte ad un persona che si rapporta a te come si rap-
porterebbe all’imprenditore uomo è molto diverso. È
stata una parte frustrante. Quindi già partiamo da uno
svantaggio di genere. In più si somma il fatto che noi
siamo un gruppo di donne che vengono da una situa-
zione di difficoltà, anche economica. Se non ci fossero
degli strumenti messi a punto proprio per questo tipo
di categorie, non ci sarebbero opportunità. Quindi il
famoso discorso delle pari opportunità, sia per quanto
riguarda il soggetto fragile che l’idea imprenditoriale
buona che però non è affiancata da un sostegno eco-
nomico forte, è un’idea che non può svilupparsi. È un
po’ come dire “non ti riservo quest’opportunità che
potrei riservare ad una persona con un altro status eco-
nomico”. 
In una società che nel 2023 si dovrebbe evolvere, c’è
una disparità enorme. Questo è il senso del microcre-
dito rispetto a persone che hanno vissuto la mia espe-
rienza e che sanno che ad un certo punto o vai a fare
un lavoro che non piace, oppure non ci sono possibi-
lità, cosa che non porta a crescere come persona. Se
una persona ha una forte vocazione, dei talenti o delle
idee, e pensa di poter portare qualcosa al mondo che
abbia un valore, a quel punto deve rinunciare per poi
avere un’autostima a terra a causa del senso di falli-
mento. 
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Ogni fascia anagrafica ha la sua difficoltà, soprattutto
per le donne più grandi che magari hanno sempre fatto
le casalinghe e non hanno lavorato. Come, ad esempio,
è capitato con una nostra partecipante, la quale ad un
certo punto si è chiesta: “ora cosa ne faccio della mia
vita?”. 
Ecco perché è importante per l’autostima, è un mes-
saggio sociale da dare a tutte e tutti. 

Qual è stata l’idea imprenditoriale che avete
sviluppato grazie al microcredito?
Raccontateci di La.B!

Mara: Il progetto è partito come un progetto di for-
mazione. Credo che ci sia una cosa fondamentale da
dire, perché tutto quello che ti ha raccontato Sofia ri-
spetto al relazionarsi con le istituzioni e gli istituti ban-
cari purtroppo è passato anche per fasi di grandissima
frustrazione. Basti pensare che ti danno del tu solo per-
ché sei una donna. Non ti considerano come un’im-
prenditrice, ma come una che viene a chiedere un
favore, quando in realtà chiedi informazioni su degli
strumenti che vengono messi a disposizioni di impren-
ditori, aziende e imprese.  
Anche se questo è un dato su cui abbiamo fatto una
grandissima fatica, c’è un lato oggettivo che è quello
del coraggio. Benché anche io provenga da un per-
corso di violenza, il mio background lavorativo era di-
verso, avevo delle attività al di fuori di questo percorso. 
Ho cominciato con loro come formatrice, per la parte
di formazione di progettazione laboratoriale perché mi
occupo da più di 20 anni di design di pelletteria, per
cui in qualche modo entravo in relazione con loro
stando dall’altra parte. 
Qualche anno fa avevo già avviato un percorso tramite
il Centro Lilith, ma purtroppo non usufruiva di borse
lavoro, per cui le donne (anche con figli) avevano bi-
sogno di sostentamento, perché molto spesso erano
sradicate dal contesto familiare e quindi senza soste-
gno. Queste donne non potevano venire a frequentare
i corsi perché avevano necessità di occuparsi come ca-
meriere o badanti. Purtroppo, il primo pensiero è che
la donna sia destinata ai lavori di cura. 
La.B nasce come percorso di formazione, ma poi loro
hanno avuto il coraggio di mettersi in discussione e
dire “noi adesso abbiamo imparato qualcosa e vo-
gliamo fare impresa”. 
Purtroppo, per fare impresa ci vogliono delle basi,
anche perché come azienda appena nata, nessuno ti dà

credibilità, a cominciare dai fornitori. Benché tu come
terzista venga pagato a 60gg, per acquistare la materia
se non paghi subito non danno nulla. È come un cane
che si morde la coda. Inevitabilmente noi non ave-
vamo garanzie, e il paradosso è che in banca venivamo
trattate come le ultime arrivate perché nessuno garan-
tiva per noi. 
Noi, pur volendo uscire da questo percorso che non
voleva essere assistenzialista, non volevamo usufruire
dei fondi di nessun tipo. Molto spesso questo tipo di
attività muoiono se finiscono i fondi, quindi molto
spesso è difficile che venga fuori un’impresa da questo
tipo di percorso di formazione. 
Il nostro obbiettivo invece era di fare la differenza, ov-
vero dimostrare che il lavoro, la professionalità e la per-
severanza ci portassero fuori quel dal contesto del
laboratorio sociale in cui un cliente acquista per com-
passione. All’inizio può andar bene, ma questa non è
l’impresa. L’impresa è di chi ha fatto un percorso, di
chi si è affrancato da una certa posizione. Infatti, noi
non parliamo nemmeno più del nostro passato di vio-
lenza, ma abbiamo i problemi concreti di un’impresa
tra cui le scadenze economiche, le consegne, le ordi-
nazioni delle materie prime… insomma, viviamo in un
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contesto lavorativo quotidiano uguale a quello di altre
tre milioni di aziende. 
Ancora oggi facciamo le acrobate nel quotidiano, ma
con una grande fiducia in più, che è quella del lavoro
che riusciamo a portare a termine. Oggi tutto som-
mato ci riconosciamo dei piccoli grandi traguardi, che
poi spostiamo sempre più in là (prima ci accontenta-
vamo di fare 20 borse a settimana, oggi ne facciamo
100, domani forse ne vogliamo fare 300). 
Il nostro desiderio di crescere è sconfinato, però la no-
stra intenzione da subito è stata quella di affrancarci
dall’idea dell’assistenzialismo (perché quello è un
primo step per darci una possibilità e non è un’im-
presa). Le borse lavoro sono state essenziali, senza di
loro questo progetto non sarebbe stato mai in piedi. 
In ogni caso, ad oggi veniamo ancora considerate “le
poverine che devono essere aiutate”, e questo è un
passo davvero complesso da affrontare. 

Questo progetto come cerca di affrontare le
sfide e le difficoltà che hanno le imprese? 

Mara: L’ostacolo più grande è proprio un discorso che
viene da una società patriarcale, ovvero che la que-
stione femminile è ancora discriminata. C’è inoltre una
difficoltà enorme di strumenti che hanno dei gap im-
portanti. Ci siamo relazionate, Sofia in particolar
modo, con dei referenti che hanno illustrato una serie
di strumenti che sulla carta sono straordinari, peccato
che nella praticità ci siano dei gap importanti, tipo gli
istituti bancari che non conoscono nemmeno l’esi-
stenza del microcredito. Ad esempio, noi abbiamo
avuto un confronto con il direttore di una banca: è
stato svilente. Non soltanto per la questione femminile
“ti do del tu / non ti rispondo alle mail perché tanto
stai chiedendo l’elemosina”, ma proprio per il fatto che
pur sentendo parlare di Agenda 2030, grandi obiettivi,
PNRR e parità salariale per le donne, nel quotidiano
non è così. Non si tratta nemmeno di un problema le-
gato alla provincia di Latina e quindi del Centro Sud,
ma purtroppo di mala informazione di chi dovrebbe
mettere in atto questi strumenti e incapacità di fare
delle valutazioni oggettive. 
Determinati strumenti non sono neanche regalati, nel
senso che vengono messi a disposizione proprio per
far crescere il Paese, e forse per far crescere anche le
donne.  Quindi, la difficoltà nel quotidiano di affron-
tare queste cose, le lungaggini hanno fatto sì che noi
abbiamo aspettato quasi due anni per il microcredito,

che per noi hanno significato lavorare gratuitamente e
avere difficoltà nel quotidiano con le piccole cose. 
Questo sacrificio l’abbiamo fatto proprio perché cre-
devamo e crediamo tanto nel nostro progetto a cui
non abbiamo rinunciato. Purtroppo, qualcuna di noi
ha dovuto rinunciare per forza di cose perché aveva
necessità di avere un’entrata, anche se minima. 
Persone come Sofia, che hanno dimostrato un gran-
dissimo coraggio e una grandissima tenacia di portare
avanti quell’idea, hanno avuto il coraggio di dire “io ce
la devo fare”. 
Capisco che ci siano burocrazie da rispettare, però noi
ci scontriamo già quotidianamente con degli strumenti
assenti a livello istituzionale, che è tutto il supporto alle
donne tipo la gestione dei figli. 
In quali altri posti di lavoro permetterebbero loro di
entrare e uscire dal lavoro o di stare a casa con i figli in
caso di malattia? Non c’è nessun tipo di supporto. 
È per questo motivo che noi vogliamo creare uno spa-
zio asilo all’interno del nostro laboratorio, per quelle
ragazze che hanno necessità di lavorare qui. Il lavoro
è una cosa essenziale. La difficoltà non sta nel nostro
lavoro e nei nostri obiettivi perché noi siamo consape-
voli che rispondiamo alle esigenze del mercato, rispon-
diamo alle commesse, consegniamo le produzioni per
tempo e siamo consapevoli che abbiamo in mano una
ricchezza che è il nostro lavoro. 
A volte purtroppo la nostra quotidianità viene spesa
in lungaggini, ovvero in questioni burocratiche che
sono veramente complesse da gestire. 
Nonostante tutto questo, il nostro sogno è talmente
grande che andiamo avanti.

Quali sono le speranze e gli obiettivi futuri
per La.B e per le donne coinvolte?

Sofia: Faccio una premessa: quello che è La.B è oggi ri-
spetto a quello che era quando siamo partite si è un
po’ evoluto. Noi siamo partite con un progetto di pel-
letteria che voleva sfruttare una risorsa del territorio,
ovvero la bufala dato che noi siamo pieni di alleva-
menti. L’idea da cui siamo partiti, che tra l’altro era
un’idea proposta da Mara in primis e da tutto il coor-
dinamento iniziale, era quella di sfruttare queste pelli
che alla fine del ciclo produttivo delle bufale venivano
scartate e buttate dato che non sono pelli pregiate e
quindi di valore. 
Quindi ci siamo legate all’idea di un’economia circolare
per quanto possibile (torniamo sempre sui problemi
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di natura tecnico/burocratica), e quindi a sviluppare
un prodotto che potesse trarre dal territorio in cui
siamo proprio la sua materia prima, la sua essenza. 
Da qui è nato il progetto La.B, perché La.B significa
sia LABoratorio che La Bufala. Siamo partite proprio
dalla bufala come animale simbolico di uscita dalla vio-
lenza perché la sua è una pelle segnata da cicatrici.
Dall’altra parte il fatto che noi volevamo utilizzare una
pelle conciata al naturale che non coprisse i difetti, ma
li valorizzasse e mettesse in evidenza. E attraverso que-
sto potevamo creare dei prodotti unici dato che ogni
pelle ha dei segni diversi e non ripetibili.
Da qui è nata l’idea di produrre le borse, che è stato il
nostro core business e simbolo per circa 2 anni. Nel-
l’evolverci poi il business è diventato più un conteni-
tore, non ci siamo fermati alle borse. Siamo diventati
un posto dove utilizzare la creatività per tirare fuori
altre categorie di prodotto che hanno portato avanti il
nostro brand. 
Quello che vedo come futuro del nostro brand è riu-
scire a dare possibilità lavorative sempre più ampie, ab-
bracciando l’accrescere di un’impresa piccola che
speriamo cresca sempre di più.
L’altra prospettiva futura è quella di strutturare un per-
corso di produzione con la libertà di poter creare sem-
pre di più in termini di proposte che ad oggi non sono
scontate. Quindi non limitarci ad un solo prodotto, ma
cercare di esplorare quelli che sono altri territori che
noi in questo momento abbiamo approcciato e siamo
soddisfatte, come il discorso interior di cui abbiamo
parlato a lungo con il tutor.
Questo è quello che vedo nel futuro, l’espansione di
un’impresa che speriamo diventi al più presto una reale
possibilità di lavoro, e che riesca a introdurre sempre
più donne che vengono da contesti di disagi. 
Nel futuro vedo anche un prodotto che dia un mes-
saggio, che quindi va oltre la borsa che si indossa per
stile. Vorrei che questo prodotto venisse scelto per la
sua unicità dato che viene fuori da tutta una serie di la-
vorazioni che hanno permesso che quel lavoro fosse
esattamente così. 

C’è un messaggio che volete mandare alle
donne che vivono un momento di difficoltà e
vogliono cambiare vita, ma sono frenate e
non trovano il coraggio?

Mara: Credo che questo esempio di La.B, cosa che per
noi ad oggi è ancora un esperimento e ci sentiamo an-

cora sperimentali, credo che abbia un significato fon-
damentale cioè che il lavoro restituisce dignità alla per-
sona. Restituisce una dignità sociale, nel senso che non
c’è soltanto il riconoscimento in quello che si fa (e
quindi c’è un aspetto di autostima di consapevolezza
di sé che è terapeutico), ma è anche una dignità sociale
che ci restituisce come esseri umani in una comunità. 
Noi abbiamo scoperto durante la nostra esperienza
negli allevamenti che le bufale sono animali che vivono
in comunità, e che se vengono isolate non producono
più il latte: questo ci è sembrato un aspetto particolar-
mente importante perché noi donne ci dobbiamo sen-
tire riconosciute, accettate in una comunità per quello
che siamo e facciamo. 
Mio papà mi ha cresciuta ricordandomi che l’Italia è
una Repubblica fondata sul lavoro, e io credo che il la-
voro sia fondamentale per il riconoscimento di sé
stessi. 
Sofia: Cercare chiaramente di non restare chiusi nelle
situazioni veramente gravi che noi abbiamo visto e vi-
vono molte donne. Non restate nella chiusura, e anche
quando sembra l’unico modo per affrontare quel tipo
di situazioni, cercate degli agganci all’esterno. A volte
si crede di non riuscire a superare una certa difficoltà
e si ha paura soprattutto dei cambiamenti. Questa è
l’area di comfort che spesso ci teniamo stretta per
paura di affrontare dei territori oscuri. Però allo stesso
tempo mi chiedo: quanta forza ci vuole per stare in una
situazione di quel tipo? In realtà stare in quella situa-
zione richiede più forza di quella che effettivamente fa
fare il salto. 
Spostare l’attenzione verso un focus diverso e cercare
l’aiuto esterno è fondamentale, visto che i meccanismi
sono molto difficili da sradicare. Bisogna cercare quella
mano che ti viene tesa, quel supporto o quella consu-
lenza, quell’informazione che fa capire che vivendo
nella propria bolla non ci si rende conto che effettiva-
mente ci sono tantissime persone che vivono una si-
tuazione simile.
Per questo, dal mio punto di vista, in situazioni come
la nostra (ovvero l’esperienza di esserne uscite e di
averne fatto anche qualcosa di positivo) può aiutare
tanta gente. Il fatto di sapere che c’è una possibilità e
che ci sono tante persone, risorse e professionisti che
sono disposti a proteggere donne e figli, a prendersi
rischi, è il tipo di aiuto migliore.
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ProgEtti

unigEns: quando 
il volontariato aiuta l’imPrEsa

intErvista al PrEsidEntE alEssandro la Porta

Elisa Pandolfi

Un gruppo di persone che lavorano e hanno lavorato presso Unicredit e che si sono unite in un’associazione di
volontariato, una grande organizzazione, per poter sostenere le persone che operano per lo sviluppo sociale del
territorio mettendo a disposizione l’esperienza e la professionalità maturate negli anni nel sistema bancario: 

Questo è 

Questa la descrizione riportata nella home page del sito della organizzazione. Ma UniGens è molto di più, è un
valore aggiunto a quello che può essere lo sviluppo economico del sistema Paese, perché per competenza e pro-
fessionalità questa organizzazione di pensionati, alla quale tuttavia aderiscono anche dipendenti bancari ancora in
servizio, crea valore e si adopera per sostenere la nascita di nuove imprese. Attraverso l’Ente Nazionale per il Mi-
crocredito inoltre, porta avanti alcuni dei suoi progetti di nicchia. In questo frangente i volontari di UniGens
stanno svolgendo una attività di assistenza, tutoraggio e monitoraggio delle imprese, che sono il core di quello
che è il sistema di microcredito imprenditoriale e sociale previsto dalla via italiana alla microfinanza e strutturato
dall’Ente Nazionale per il Microcredito.
Questo connubio tra ENM e UniGens, sta dando vita a un’attività interessante che porterà nel medio e lungo pe-
riodo allo sviluppo di nuove imprese.
In merito a tale determinazione abbiamo ascoltato il Presidente UniGens, Alessandro La Porta.

Presidente, come valuta l’esperienza di
collaborazione con l’Ente Nazionale per il
Microcredito?

È un’esperienza indubbiamente di valore e di qualità
che ci consente di metterci in relazione, non soltanto
con un’importante soggetto istituzionale, ma soprat-
tutto con una platea allargata di potenziali destinatari
dei nostri interventi. Tali destinatari possono così es-
sere raggiunti attraverso un canale autorevole e a
fronte di progetti strutturati che ci vedono spesso pro-
tagonisti o co-protagonisti con altri interlocutori, cosa
che a noi “piace” molto perché può rendere più com-
pleto e supportivo il contributo fornito.

Voi vi occupate del progetto microcredito di
libertà, secondo lei, quali sono le

potenzialità di questo strumento?
Direi che fondamentalmente sono due, oltre ovvia-
mente al valore di un’iniziativa rivolta ad una platea di
potenziali beneficiari che possono fruire di un inter-
vento così strutturato, che si propone giustamente
obiettivi ambiziosi ma concreti. Dicevo due, perché
sono due i momenti a cui noi associamo valore: uno
senza dubbio è quello successivo e finale del con-
fronto con la persona che intende avviare un’attività
o intende comunque avviarsi verso un lavoro auto-
nomo, fruendo della collaborazione, del supporto e
dell’esperienza di un professionista esperto che noi
mettiamo a disposizione per suggerire tutta una serie
di punti di attenzione e di interesse che devono ispi-
rare il progetto e rendere concretamente perseguibile
l’obiettivo che si propone la persona. Ma prima ancora
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c’è un altro momento a cui attribuiamo un valore de-
terminante che è quello della formazione. Essa si pro-
pone, attraverso due percorsi distinti, di parlare dei
servizi finanziari di base e del fare impresa, con
l’obiettivo di migliorare il grado di consapevolezza e
di conoscenza delle persone rispetto a questi temi.
Abbiamo poi messo a punto un momento di verifica
con i destinatari dell’iniziativa per misurarne il valore
e comprendere quanto le attività svolte possono aver
generato un interesse e un contributo per le persone
interessate.

Il tutoraggio è il cuore del microcredito.
Secondo lei, quali sono le skills che un tutor
dovrebbe avere per l’accompagnamento alla
nascita di un’impresa?

Indubbiamente delle buone basi professionali che
consentono di essere un interlocutore autorevole, che
quindi può dare un contributo concreto e di valore
ma anche, e questo è un punto altrettanto importante,
una sensibilità, una qualità, e una vocazione alla rela-
zione che devono connotare il rapporto con le per-
sone cui sono rivolte le iniziative di tutoraggio.

A questo riguardo mi permetta di evidenziare che,
nelle diverse iniziative attivate con l’Ente Nazionale
per il Microcredito, alcune prevedono una forma di
confronto con le persone potenzialmente destinatarie
di interventi di microcredito che si identifica come
una sorta di “pre-tutoraggio”: sono momenti di in-
contro strutturato, generalmente assai apprezzati, per
consentire la migliore comprensione del progetto che
si intende avviare e di che cosa comporta il “fare im-
presa”.

Cosa significa oggi avviare un’impresa, e
cosa consiglierebbe ad un giovane che vuole
avviare un’impresa oggi?

Avviare un’impresa è un fattore rilevante che com-
porta il dover affrontare aspetti di complessità impor-
tanti. Essi riguardano la gestione di un’impresa
rispetto al suo profittevole inserimento sul mercato
ed anche il dover affrontare temi legati alle diverse at-
tività amministrative e di compliance che comporta
oggi il fare impresa, dove occorre prestare attenzione
anche ad ulteriori fattori determinanti per il successo
quali ad esempio quelli riguardanti la digitalizzazione,
la sicurezza informatica e la tutela della privacy.

Il consiglio che mi sentirei di dare ad un giovane è
quello di avere una giusta consapevolezza degli aspetti
trattati in precedenza ma anche di considerare quelli
indubbiamente di interesse che presenta l’affrontare
il mondo del lavoro da una posizione imprenditoriale
rispetto ad una posizione di lavoro dipendente, so-
prattutto quando in presenza di una buona idea da tra-
sformare in una potenziale impresa.

Anche a questo riguardo la nostra OdV ha collaborato
a talune iniziative a favore dei giovani.

A suo avviso, cosa potrebbero fare in più
gli Istituti di Credito?

Gli istituti di credito non possono evidentemente che
essere soggetti molto attenti alla gestione del credito.
Gli aspetti di miglioramento potrebbero ricondursi al
dedicare concreta attenzione alle iniziative, quali quelle
che ad esempio l’Ente Nazionale per il Microcredito
supporta attraverso le forme di garanzie previste, che
possono anche incidere sulla cultura e sulla sensibilità
degli operatori di banca rendendoli più consapevoli e
maggiormente supportivi rispetto al tema del fare cre-
dito alla platea dei soggetti che stiamo considerando.
Tali aspetti di miglioramento potrebbero inoltre ri-
guardare più semplicemente il tema della diffusione
capillare verso le reti bancarie, talvolta molto artico-
late, delle diverse possibilità esistenti: il fatto stesso di
conoscere ad esempio le forme di garanzia presenti
nelle diverse iniziative dell’ Ente Nazionale per il Mi-
crocredito rappresenterebbe, di per sé, un autorevole
contributo ad un favorevole confronto fra il richie-
dente il credito e l’operatore di banca.
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La facilità di accesso ai finanziamenti pubblici per l’au-
toimpiego e l’autoimprenditorialità destinati ai giovani
può fare la differenza se ai giovani viene spiegato e
comunicato come fare e se si mette a loro disposi-
zione una formazione e un accompagnamento orga-
nizzato in maniera capillare sui territori, con sistemi
informativi performanti e di facile accesso. Questo
vale in particolare per i NEET (ragazze e ragazzi che
non studiano né lavorano né si formano e con un’età
da 18 a 29 anni) di cui l’Italia ha il triste primato eu-
ropeo. Ancora nel 2022 secondo Eurostat, i ragazzi
Neet in Italia erano il 17,7% (con punte di oltre il 30%
al sud), davanti a Romania (14,5%) e Grecia (14,1%)
e più di un quarto dei giovani italiani tra i 15 e i 34
anni risulta fuori dal mercato del lavoro. 
Se si parla poi di donne la percentuale di inattive tra i
30 e i 69 anni sale al 43% contro una media del 32%
nell’UE, del 24% in Germania e del 19% in Svezia. 
Proprio per intervenire concretamente su questa pro-
blematica sociale, a partire dal 2018 l’Ente Nazio-
nale per il Microcredito (ENM) ha collaborato,
in accordo istituzionale con il Ministero del La-
voro e l’ANPAL, alla promozione e alla realizzazione
di due misure: Yes I Start Up (YISU) che forma e
accompagna giovani e donne al finanziamento e SEL-
FIEmployment (gestita da Invitalia) che attra-
verso un fondo rotativo finanzia le idee di impresa con
importi da 10 a 50 mila euro. 

YISU ha operato attraverso un programma specifico
che ha previsto sia la formazione teorica che l’accom-
pagnamento sino alla presentazione della richiesta di
contributo al fondo Selfiemployement. Il progetto è
stato finalizzato per accedere al Fondo rotativo SEL-
FIEmployment, gestito da Invitalia ma anche ad altre
linee di finanziamento pubblico quale ad esempio
Resto al sud. 
Il modello gestionale di YISU è basato su una rete
di partenariato pubblico-privato composta da
diversi soggetti specializzati nella formazione: istituti
ed enti di formazione, imprese, associazioni, camere
di commercio, studi professionali, singoli professio-
nisti. L’attività di formazione e accompagnamento
personalizzato è affidata a queste realtà definite come
soggetti attuatori, che l’ENM ha selezionato me-
diante avviso pubblico. I soggetti attuatori hanno
messo a disposizione i propri docenti, tutti prelimi-
narmente formati per erogare il percorso formativo

definito da YISU. Ma la vera innovazione del
progetto è il sistema gestionale apposita-
mente sviluppato per l’attuazione del mo-
dello YISU. Si tratta di un sistema informativo
gestionale proprietario, che consente sia la formazione
in FAD sincrona che la gestione di tutti i processi del
progetto. Dal momento dell’adesione alla rete da parte
dei soggetti attuatori, alla fase di formazione in aula
o a distanza, e in tutti i processi trasversali, quali, la
gestione amministrativa, il controllo, il monitoraggio,
la rendicontazione, si lavora esclusivamente in piatta-
forma. YISU è l’unico progetto che lavora
senza carta e che grazie a principi di block chain
ha semplificato al massimo la gestione amministrativa,
la formazione e soprattutto i controlli. Ciascun sog-
getto attuatore al termine de singolo percorso forma-
tivo viene rimborsato nell’arco di 10 giorni lavorativi
ed il progetto presenta all’Autorità di gestione rendi-
conti mensili che presentano tassi di errore irrisori.
Il progetto per le sue caratteristiche è facilmente re-
plicabile e nel periodo 2018-2022 oltre ad essere stato
realizzato a livello nazionale per i Neet, è stato repli-
cato, sempre a livello nazionale per altri target, in par-
ticolare Donne inattive e Disoccupati di lunga durata.
A fine 2018 la Regione Calabria ha chiesto la replica
del modello in ambito regionale, utilizzando i fondi di
Garanzia Giovani ed ha attuato il progetto per i Neet
e con una sperimentazione dedicata, ha allargato il tar-
get ai giovani professionisti volenterosi di aprire nuove
e più performanti attività professionali.
I risultati al termine dei primi 4 anni testimoniano il
raggiungimento e il superamento degli obiettivi ini-
zialmente prefissati. Con il progetto nazionale dedi-
cato ai Neet sono stati formati oltre 3000 ragazzi. A
questi si sono aggiunte nel 2021 oltre 1000 Donne
inattive e disoccupati di lunga durata. Nella Regione
Calabria i numeri sono stato anche più interessanti del
dato nazionale, con 1200 Neet coinvolti e oltre 700
professionisti. 
Nel complesso dell’iniziativa nel periodo 2018-
2022, nonostante il Covid, oltre 1200 tra gio-
vani, donne, Disoccupati e professionisti al
termine della fase di valutazione hanno av-
viato un’attività di impresa.
L’interesse per Yes I start up non si è fermato alla fase
di sperimentazione e con il nuovo ciclo di program-
mazione stanno ripartendo diverse repliche del mo-
dello.
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La Regione Calabria sulla base della positiva espe-
rienza fatta, oltre ad aver rifinanziato Yes I start Up
per i giovani e le donne, ha anche creato un fondo ro-
tativo regionale per sostenere le nuove imprese, in par-
tenza nel secondo semestre del 2023.

Anche la Regione Sicilia a fine 2022 ha mutuato il
modello YISU per farne la principale iniziativa di for-
mazione e accompagnamento alla creazione di im-
presa non solo per i giovani ma anche per ulteriori
target. È stato infatti siglato un accordo tra l’Assesso-
rato Formazione e l’Ente Nazionale Microcredito che
con le risorse del nuovo Programma Regionale FSE
2021-2027 intende formare ed accompagnare verso la
creazione di impresa 1.000 persone tra giovani, donne,
disoccupati ed altri target previsti nel PR FSE 21-27.
Il progetto Yes I start Up Diventare Imprendi-
tori in Sicilia sarà avviato nel mese di settembre
2023 con la pubblicazione dell’avviso pubblico desti-
nato alla creazione della rete regionale dei soggetti at-
tuatori. La rete siciliana dei formatori sarà aperta ad

una pluralità di soggetti, tra cui enti di formazione, as-
sociazioni, consulenti e professionisti, enti del terzo
settore. In attesa della creazione di specifici fondi re-
gionali, YISU Diventare Imprenditori in Sicilia svol-
gerà da subito un’azione di formazione e
accompagnamento rispetto ai finanziamenti per la
creazione di impresa già disponibili, in particolare le
diverse misure di Invitalia tra cui, la principale per im-
portanza, è Resto al Sud. 

Anche la Regione Toscana, stavolta nell’am-
bito del PNRR, ha mostrato interesse per il modello
YISU. Nel mese di aprile 2023 l’Ente Nazionale
Microcredito, la Regione Toscana e Agenzia
Regionale Toscana per l’Impiego (Arti)
hanno sottoscritto una convenzione per progettare e
realizzare un’attività di formazione e accompagna-
mento alla creazione d’impresa e all’autoimpiego, al
fine di promuovere la cultura d’impresa e formare i
destinatari del programma GOL e del Patto per il La-
voro, rispetto alle competenze sui temi della creazione
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d’impresa e favorire/accompagnare l’accesso a misure
nazionali e regionali che finanziano la creazione d’im-
presa.

L’iniziativa Yes I Start Up Diventare Impren-
ditori in Toscana concorre al raggiungimento
degli obiettivi e delle finalità del Programma nazionale
GOL che durerà per il periodo 2021-2025 e che è
stato introdotto per rilanciare l’occupazione in Italia
e combattere la disoccupazione attraverso una serie di
misure di formazione, aggiornamento e accompagna-
mento al lavoro per il reinserimento lavorativo dei di-
soccupati, dei percettori di reddito di cittadinanza, dei
lavoratori in cassa integrazione, dei disabili, delle
donne, dei giovani, degli over 50, dei lavoratori auto-
nomi titolari di Partita IVA, che sono stati previsti dai
commi 251-252 della Legge di Bilancio 2022, e di altre
categorie.
Yes I Start Up Diventare Imprenditori in Toscana, at-
traverso il modello dell’ENM concretizza quindi in
un’attività di formazione e accompagnamento alla
creazione d’impresa e all’autoimpiego, al fine di pro-
muovere la cultura d’impresa e formare i destinatari
del programma GOL e del Patto per il Lavoro, ri-
spetto alle competenze sui temi della creazione d’im-
presa e per favorire/accompagnare l’accesso a misure
nazionali e regionali che finanziano la creazione d’im-
presa dei destinatari stessi interessati ad avviare un’at-
tività d’impresa.

In modello YISU è stato capace di creare un sistema
organico e coordinato tra formazione, l’accompagna-
mento e l’accesso ai finanziamenti che grazie all’uti-
lizzo della piattaforma di gestione e controllo si è
rivelato un vero successo. 
In seguito agli ottimi risultati raggiunti, già nel 2019,
YISU è stata individuata dal Comitato di Sorveglianza
del PON IOG 2014/2020 come buona pratica
del Ministero del Lavoro e nel 2022 il progetto è
stato premiato dal Dipartimento della Fun-
zione Pubblica e dalla Bocconi come miglior
progetto di valore Pubblico nell’ambito del con-
corso nazionale “valore pubblico”.
Nel 2021 il modello Yes I Start Up è stato inserito
dall’OCSE come case study all’interno delle
buone pratiche europee.
Grazie a questi risultati di risonanza europea, l’Ente
Nazionale Microcredito, con il progetto Yes

I start Up è stato chiamato a partecipare al
network YEPA. La Youth Entrepreneurship Policy
Academy (YEPA) nasce come una preziosa piatta-
forma che riunisce vari stakeholder pubblici e privati,
coinvolti in progetti ed iniziative legati all’imprendi-
toria giovanile e all’impresa sociale. Con 150 parteci-
panti, tra cui responsabili politici, reti e organizzazioni
di imprenditorialità giovanile, reti di imprenditorialità
sociale, responsabili di programmi e ricercatori, YEPA
offre un’opportunità per l’apprendimento e la colla-
borazione sulle politiche.

A marzo 2023, nell’ambito dell’evento di lan-
cio di YEPA, a Bruxelles, Yes I start Up è stato
presentato come modello di riferimento per la for-
mazione e l’accompagnamento all’autoimprendito-
rialità, grazie alla capacità di essere un esempio di
soluzione alla mancanza di formazione e accesso ai
finanziamenti per i giovani imprenditori. Per i diversi
partecipanti al network europeo, la formazione e
l’accompagnamento ai finanziamenti è una sfida si-
gnificativa affrontata da molti aspiranti imprenditori,
in particolare i giovani che spesso non dispongono
delle risorse finanziarie necessarie o della storia cre-
ditizia per assicurarsi i finanziamenti tradizionali. Se-
condo i rappresentanti dell’OCSE coinvolti in
YEPA, il progetto “Yes I Start Up”, concepito a
completamento della linea di finanziamento
agevolato Selfiemployment, offre un approccio
scalabile per affrontare questo problema. YEPA
mira a ispirare i responsabili politici e le parti inte-
ressate a sviluppare iniziative simili nelle rispettive
regioni o paesi.

In conclusione, l’interesse per il progetto “Yes I Start
Up” da parte del network YEPA dimostra l’impor-
tanza di riconoscere e promuovere soluzioni di suc-
cesso alle barriere incontrate dai giovani imprenditori.
Incoraggia i responsabili politici e le organizzazioni
ad adottare strategie innovative che consentano agli
aspiranti imprenditori di superare gli ostacoli finan-
ziari e realizzare le loro idee imprenditoriali. Questo
scambio di idee ed esperienze all’interno della rete di
apprendimento delle politiche contribuisce allo svi-
luppo di ecosistemi imprenditoriali più inclusivi e di
sostegno per i giovani.
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PROGETTI

uno sPortEllo 
cHE Educa alla 

finanza consaPEvolE
SILVIA GONNELLA, FEDERICA MACCA

Area Sportelli e Territorio Enm

PrEmEssa
L’educazione finanziaria è un elemento fondamentale
per l’autonomia e il successo nella vita di ogni individuo.
Capire come gestire il denaro, risparmiare, investire e
prendere decisioni finanziarie e lavorative in modo con-
sapevole sono competenze essenziali per affrontare le
sfide economiche del mondo moderno. Purtroppo,
l’educazione finanziaria spesso viene trascurata nei si-
stemi scolastici e familiari, lasciando molti individui im-
preparati ad affrontare le questioni finanziarie che
inevitabilmente gli si presentano. In questo articolo,
esploreremo l’importanza dell’educazione finanziaria e
come possiamo guidare, anche noi come Ente e attra-
verso i nostri Sportelli presenti su tutto il territorio na-
zionale, le future generazioni - e non solo - verso il
successo finanziario.

l’EducazionE finanziaria 
PEr un futuro Più consaPEvolE
In un mondo in cui il denaro influenza molti aspetti
della nostra vita, è cruciale fornire, ai giovani e ai meno
giovani, strumenti e conoscenze per prendere decisioni
finanziarie vincenti. Questa consapevolezza si è resa
ancor più evidente, come dichiara il Dott. Roberto
Marta - responsabile dell’Area Sportelli e Ter-
ritorio - “soprattutto negli ultimi anni; anni in
cui, con le varie crisi -sanitarie e belliche-, si è
esteso a macchia d’olio uno smarrimento finan-
ziario generale che ha coinvolto maggiormente
quei soggetti privi di competenze finanziarie tali
che non gli hanno consentito di valutare nel mi-
gliore dei modi i rischi che si presentavano man
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mano. È grazie alla crisi generale che ha coin-
volto anche il nostro Paese che siamo qui ad af-
fermare a gran voce – ora più di prima- che
l’educazione finanziaria c’è e deve essere impar-
tita ovunque, in quanto è alla base essenziale per
ridurre anche gli effetti negativi delle crisi”.
L’educazione finanziaria è uno “strumento prezioso”
poiché è l’insieme delle conoscenze e delle competenze
necessarie per gestire in modo adeguato le proprie fi-
nanze personali, ed è un mezzo efficace che aiuta tutte
le persone a conoscere e comprendere i concetti di base
come budgeting, risparmio, debito e investimenti –
come analizzeremo in seguito nel presente articolo. 
L’educazione finanziaria coinvolge tutti: i consumatori,
i risparmiatori, gli investitori… perché a tutti serve com-
prendere, ma eventualmente anche migliorare la com-
prensione dei prodotti finanziari. Fondamentale è
l’istruzione, l’informazione ed anche i “semplici” con-
sigli delle conoscenze finanziarie – perché ricevere un
adeguato aiuto/suggerimento nel momento in cui si de-
cide di intraprendere un percorso che coinvolge il
mondo finanziario risulta cruciale, soprattutto se si
tratta di un cammino di vita nuovo che necessita essere
amministrato nel migliore dei modi per non fallire. In-
vestire in strumenti finanziari adatti alle proprie esi-
genze o alle proprie aspettative, soprattutto in questo
caso, è fondamentale. 
Con una base solida di conoscenze finanziarie, gli indi-
vidui possono prendere decisioni consapevoli riguardo
all’acquisto di beni, in merito alla scelta di investimenti
da fare, se accedere o meno a mutui/ crediti/ microcre-
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diti; alla gestione del debito e all’accumulo di risparmi
per il proprio futuro. Comprendere concetti come ren-
dimenti, tassi di interesse, ad esempio, permette di sce-
gliere il mutuo più conveniente; tagliare costi superflui
consente a ciascuno di noi di poter risparmiare e poter
investire il restante denaro in qualcosa che ci gratifica. 
Prendere decisioni consapevoli è fondamentale per tutti
noi per non incappare in errori o debiti finanziari che
renderebbero, inevitabilmente, la vita di ciascuno infe-
lice e frustrante. Conoscere e sapere, inoltre, consente
ad ogni individuo di evitare di provare sulla propria pelle
“l’ansia finanziaria”, ovvero quella sensazione di disagio
che si ravvisa nel momento in cui si devono prendere
delle decisioni economiche importanti o meno; questo
senso di disagio, frustrazione ed inadeguatezza com-
porta spesso, o quasi sempre, conseguenze importanti,
come quelle di fare scelte errate.
Uno dei problemi principali che affliggono molte per-
sone è l’indebitamento e la cattiva gestione finanziaria.
Senza una comprensione adeguata di come funzionano
i soldi e tutto ciò che gira intorno ad essi, molte persone
cadono nella trappola delle cattive abitudini finanziarie.
L’educazione finanziaria aiuta a prevenire situazioni di
indebitamento come queste, e insegna a ciascuno di noi
come prendere decisioni finanziarie responsabili.
Imparare a investire in modo intelligente, responsabile
e consapevole può aprire porte ad opportunità finan-
ziarie significative, dando vita alla realizzazione di basi
finanziarie solide, necessarie per comprendere i diversi
strumenti di investimento, come azioni, obbligazioni e
fondi comuni, e insegna a valutare i rischi e i rendimenti
associati a ciascuno di essi. 
Fra gli aspetti chiave che l’educazione finanziaria offre
maggiormente troviamo: incluso il budgeting (impa-
rare a creare e a seguire giorno dopo giorno un budget,
ovvero seguire un piano dettagliato delle entrate e delle
spese per gestire al meglio le finanze); il risparmio (edu-
carsi/rieducarsi a risparmiare denaro abitualmente per
affrontare le eventuali emergenze finanziarie che la vita
spesso ci riserva); gestione del debito (usare responsa-
bilmente il credito e gestire al meglio il debito è fonda-
mentale per non incappare in problemi finanziari); gli
investimenti (comprenderne i concetti di base, come
azioni, obbligazioni, fondi comuni di investimento e im-
mobili, con la finalità di far crescere il patrimonio per-
sonale nel tempo); e così via. 
Per impartire tutti questi insegnamenti e suggerimenti
finanziari stanno nascendo, soprattutto negli ultimi anni,

corsi online, seminari, delle app mobili che consentono
agli utenti di predisporre e pianificare le proprie finanze
anche durante la quotidianità, ed inoltre si stanno intro-
ducendo direttamente in ambito scolastico - spesso in
correlazione con l’educazione civica per rendere i ra-
gazzi cittadini consapevoli- programmi di insegnamento
che puntano a far comprendere agli studenti l’impor-
tanza della gestione del denaro, con la finalità di svilup-
pare nelle nuove generazioni una mentalità finanziaria
sana che gli consentirà, nel corso della vita, di evitare o
eventualmente rispondere prontamente ai problemi fi-
nanziari futuri. L’implementazione dell’educazione fi-
nanziaria nelle scuole è di fondamentale importanza per
garantire alla nostra Nazione, ma soprattutto alla società
che ci seguirà, più sicurezza (sapendo quali armi si
hanno a disposizione, difficilmente si perde una guerra).
Per tutti i vantaggi che una adeguata educazione delle
finanze può dare, è fondamentale estendere questa
istruzione al più vasto pubblico possibile, inglobando
sia i più giovani, che meno giovani, e fra quest’ultimi
anche e soprattutto le donne. Includere in questi pro-
getti informativi anche le donne è di estrema impor-
tanza, in quanto l’educazione finanziaria non riguarda
solo la gestione dei soldi, ma è anche uno strumento di
emancipazione (come ben ha compreso il progetto “Mi-
crocredito di Libertà” promosso dal Dipartimento per
le Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio dei
Ministri, in collaborazione con il nostro Ente e che pre-
vede, nel percorso di “rinascita personale” della donna,
corsi gratuiti di formazione all’educazione finanziaria e
all’autoimprenditorialità). 
Conoscere i principi finanziari fondamentali dà alle per-
sone, soprattutto alle donne in questo caso vittime di vio-
lenze, la fiducia e l’autonomia necessaria a prendere
decisioni finanziarie indipendenti. L’educazione finanzia-
ria può aiutare a rompere il ciclo della dipendenza eco-
nomica e consentire a individui e famiglie di raggiungere
una maggiore sicurezza finanziaria. Scegliere di educarsi/
rieducarsi è un ottimo punto da cui partire/ ripartire!
Obiettivo di tutti noi, dunque, è garantire un’alfabetiz-
zazione finanziaria in ambito scolastico e familiare; in-
coraggiare conversazioni aperte sul denaro,
coinvolgendo anche i bambini nelle decisioni finanzia-
rie, insegnando loro l’importanza del risparmio e del-
l’autodisciplina. L’educazione finanziaria è essa stessa
un investimento prezioso per il futuro di tutte le gene-
razioni e un’educazione unita e unitaria garantirà a tutti
noi un futuro finanziario stabile. 
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l’EducazionE finanziaria all’intErno
dEgli sPortElli Enm
Tra gli sportelli dell’Ente Nazionale per il Microcredito
che si sono distinti per il loro impegno nell’ambito del-
l’educazione finanziaria, non possiamo non citare il caso
degli otto Sportelli aperti presso gli U.R.P. (Ufficio
Relazioni con il Pubblico) del Libero Consor-
zio Comunale di Agrigento. Come dichiarato dalla
Dott.ssa Caterina Maria Moricca, durante
l’evento per la firma della convenzione tra libero Con-
sorzio Comunale di Agrigento e l’Ente Nazionale per il
Microcredito: “Il Libero Consorzio Istituzional-
mente si occupa di politiche giovanili e occupa-
zionali […]” e intrattiene “uno stretto rapporto con
gli Istituti secondari superiori; l’ex Provincia, in-
fatti, in virtù delle competenze che ha sulle scuole;
si impegnerà a spiegare agli studenti, che non vor-
ranno proseguire negli studi, quali opportunità
offre l’accesso al microcredito”.
In linea con quanto dichiarato, nel corso di questi anni,
gli operatori degli Sportelli ENM del Libero Consorzio
Comunale di Agrigento hanno elaborato delle lezioni di
educazione finanziaria destinate agli studenti delle
scuole superiori del territorio. Gli incontri, realizzati su
input della Dirigente dell’URP dott.sa Maria Anto-
nietta Testone, hanno avuto come obbiettivo prin-
cipale quello di illustrare ai giovani gli strumenti offerti
dall’Ente Nazionale per il Microcredito per l’avvio di
iniziative di micro-imprenditorialità. Durante gli incon-
tri, i temi maggiormente trattati sono stati quelli rivolti
al turismo, alla trasformazione dei prodotti agro-alimen-
tari e del pesce, e alla creazione di siti web. Come spie-
gato dalla dirigente Testone, questa “è stata una
campagna di promozione e informazione che ha
riscosso un notevole successo” e che verrà sicura-
mente riproposta in futuro.
Tra le attività finalizzate all’educazione finanziaria rivolta
a giovani, possiamo ricordare il progetto “Io penso po-
sitivo”, il programma di formazione e informazione
promosso da Unioncamere e dalle Camere di
Commercio italiane, molte delle quali, ad oggi, co-
stituiscono una parte fondamentale della rete degli spor-
telli ENM presente sul territorio nazionale.
L’obiettivo principale del progetto era quello di fornire
agli studenti delle scuole secondarie le nozioni finanzia-
rie principali, affinché essi potessero comprendere l’im-
portanza di possedere una corretta percezione delle
proprie risorse economiche e rinforzare, così, la consa-

pevolezza delle difficoltà e dei rischi legati all’avvio di
investimenti o di iniziative di micro imprenditorialità.
La formazione è stata realizzata tramite la creazione di
una “raccolta interattiva di contenuti multime-
diali, pratici e veloci” ai cui i giovani potevano acce-
dere facilmente. I materiali messi a disposizione dei
ragazzi sono stati suddivisi in quattro aree tematiche:
“gestione dei risparmi; consumi responsabili; stru-
menti per la finanza alternativa e strumenti fi-
nanziari a sostegno delle iniziative per lo sviluppo
del territorio”.
Tra i progetti di educazione finanziaria promossi da
Unioncamere, in collaborazione con il Ministero delle
Imprese e del Made in Italy, va ricordato “Donne in
attivo – la tua guida all’educazione finanziaria 2023”,
un percorso agile e gratuito, rivolto alle donne che vo-
gliono imparare a gestire in modo migliore le loro fi-
nanze, sia che si tratti di acquisti, risparmi, investimenti
o più semplicemente che vogliono imparare ad affron-
tare nel modo migliore le questioni finanziare legate
alla vita quotidiana. Nel 2021, il progetto ha registrato
un alto numero di adesioni. Oltre 400 donne hanno
partecipato ai webinar, facendo sì che il programma
potesse essere riproposto negli anni successi. Il filo
conduttore che ha guidato il progetto nelle varie edi-
zioni è stato il tema della consapevolezza; nei we-
binar si trattano infatti temi legati alla previdenza, ai
risparmi, ai nuovi strumenti di pagamento e agli inve-
stimenti. A differenza del percorso pensato per i gio-
vani delle scuole, a partire da questa edizione, per il
progetto “Donne in attivo” si è deciso di dare più spa-
zio ai momenti di interazione e condivisone di espe-
rienze personali, con il supporto di docenti, esperti e
testimonial; un vero e proprio laboratorio pratico,
dove le donne, riunite in gruppi di lavoro, potranno svi-
luppare idee progettuali, mettendo a frutto quanto ap-
preso durante le quattro lezioni online.
Tutti questi progetti rientrano in quel piano di attività
promosse dal Comitato per la programmazione e il co-
ordinamento delle attività di educazione finanziaria, or-
ganizzazione istituita nel 2017 con Decreto del Ministro
dell’Economia e delle Finanze, il cui compito è quello
di promuovere e coordinare iniziative utili ad innalzare
tra la popolazione la conoscenza e le competenze finan-
ziarie, assicurative e previdenziali e migliorare per tutti
la capacità di fare scelte coerenti con i propri obiettivi e
le proprie condizioni.
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Nel pittoresco paesaggio della
città di Fiuggi, nel centro Italia, c’è
un albergo che si distingue per la
sua lunga storia di ospitalità di

famiglia. Tramandata per tre genera-zioni, questa struttura
ricettiva ha conquistato una posizione di prestigio nella
regione. Da quando suo nonno ha costruito l’albergo e i suoi
genitori l’hanno gestito con passione, Stefano e suo fratello
hanno portato avanti l’eredità familiare, portando l’ospitalità
di Fiuggi a nuovi livelli. Ora, con un hotel tre stelle aperto
tutto l’anno, sono pronti a condividere la loro storia di
Microcredito con noi.

Stefano, potresti presentarti e parlare un
po’ della vostra attività ricettiva?

Certo! Sono Stefano Giorgilli e con mio fratello gestiamo un
albergo di proprietà della nostra famiglia da tre generazioni.
Mio nonno ha costruito l’albergo, poi i miei genitori l’hanno
gestito e ora siamo io e mio fratello a condurre l’attività. Il
nostro albergo è classificato tre stelle ed è aperto tutto l’anno,
ma lavoriamo principalmente nel periodo estivo. Durante
l’inverno, siamo convenzionati con alcuni Tour Operator che
portano principalmente gruppi di francesi, inglesi e polacchi.

Organizzate feste ed eventi speciali. Potresti
fornire alcuni esempi?

Ci piace organizzare nuove iniziative per le festività e gli
eventi speciali come Natale, Capodanno, la Befana, San
Valentino, la festa della mamma e del papà. Spesso invitiamo
anche artisti che vengono ad esibirsi, come comici, musicisti,
cantanti, ecc.

Dove si trova il vostro albergo?
Siamo al centro di Fiuggi, di fronte all’ingresso principale
della Fonte Bonifacio VIII e accanto alla stazione dei
pullman che hanno sostituito i treni. La nostra posizione è
molto comoda, in Piazza Frascara 1, proprio di fronte alle
Terme.

Parliamo del turismo locale. Quali
differenze hai notato tra il periodo pre e
post COVID-19? Ci sono aspetti positivi o
negativi?

Quel periodo ha avuto un impatto significativo sulle nostre
attività. È stato un momento molto difficile in cui non
abbiamo avuto clienti per un certo periodo. Il nostro è stato
l’unico albergo a restare aperti e dare la possibilità di dormire
a chi veniva dagli operatori, garantendo, ovviamente, tutte le
precauzioni necessarie. Abbiamo accolto operatori sanitari e
alcuni operai, contribuendo così al contesto generale.
Fortunatamente, col tempo, le cose hanno iniziato a
migliorare e siamo tornati alla normalità. Abbiamo superato
quella crisi e ora siamo tornati a un buon livello di fatturato.

In che modo il Microcredito vi ha
supportato e cosa avete richiesto?

Abbiamo chiesto aiuto finanziario tramite il Microcredito
perché non eravamo in grado di portare avanti la nostra
attività senza supporto. Siamo grati all’Ente per l’aiuto che
ci è stato fornito, permettendoci di superare quel momento
difficile e di tornare a lavorare a pieno ritmo. Abbiamo
presentato la domanda tramite un tutor che ci ha seguito nel
percorso. Siamo iscritti alla Confimprese e tramite loro
abbiamo presentato la domanda che è stata accettata.

Come si è evoluto il turismo locale nel corso
degli anni? Quali sono le prospettive per il
futuro?

Personalmente, vedo grandi opportunità di sviluppo per il
turismo locale. L’Italia è un Paese bellissimo e il nostro
territorio non ha nulla da invidiare ad altre regioni. Abbiamo
dei borghi medievali meravigliosi, come Anagni, Alatri,
Veroli e Ferentino. Inoltre, abbiamo attrazioni come le
Grotte di Collepardo e la Certosa di Casamari. Credo che il
nostro territorio turistico non sia stato valorizzato al
massimo delle sue potenzialità. Pertanto, abbiamo deciso di
organizzare l’evento “Fiuggi Expo Universo” che, nella sua
seconda edizione, è diventato una vetrina per presentare il
nostro territorio. Durante l’evento, abbiamo espositori che
presentano quadri, libri e prodotti locali, e partecipano
sindaci dei comuni circostanti. Questo
evento ci permette di promuovere il
nostro territorio e speriamo che abbia
successo e continui a crescere negli anni
a venire.
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SPECIALE TUTOR
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insEgnarE, sostEnErE,
rEalizzarE:

l’imPortanza dEi tutor 
nEllo sviluPPo imPrEnditorialE

zaira monti natalE

Nel percorso verso il successo imprenditoriale, le difficoltà sono spesso presenti come ombre minacciose, pronte
a mettere alla prova la determinazione e la resistenza di coloro che osano intraprendere questa strada. Le sfide fi-
nanziarie, in particolare, possono apparire come rocce insormontabili sul sentiero verso la realizzazione dei sogni
imprenditoriali.
È tra queste difficoltà che il tutor emerge come una figura di fondamentale importanza, in grado di offrire un so-
stegno prezioso, non solo dal punto di vista finanziario, ma anche emotivo.
Questi professionisti spesso condividono l’entusiasmo e la passione degli aspiranti imprenditori e si impegnano a
trovare soluzioni creative per superare gli ostacoli finanziari.
Con la loro esperienza e competenza i tutor comprendono le sfide e le frustrazioni che i futuri imprenditori affron-
tano e sono lì per ascoltare, incoraggiare, motivare e, con la loro esperienza, sono in grado di fornire consulenze
mirate sulla gestione e pianificazione del capitale.
Attraverso una combinazione di soluzioni finanziarie innovative, consulenza strategica e supporto emotivo, i tutor
si pongono come alleati preziosi che accompagnano gli imprenditori lungo la strada verso la realizzazione dei propri
sogni. 
Nel mondo complesso degli affari, i tutor svolgono un ruolo di fondamentale importanza, dimostrando che le bar-
riere finanziarie non devono essere un ostacolo, ma piuttosto una sfida che può essere superata con determinazione,
resilienza e con l’aiuto giusto.
Ecco le loro storie!
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Iniziamo con una piccola
presentazione: come si
chiama, qual è il suo
background e per quale

motivo ha scelto di diventare tutor dell’ENM?
Mi chiamo Raimondo Ildebrando Bruschi, i miei 62
anni e le tante ore di lavoro, quale più grande passione,
nascondono tante attività e ruoli svolti, per cui sarei
tentato di rispondere: quante ore ho per rispondere a
questa domanda? Immagino non molto!
Per gli intuitivi e tecnologici basta richiamare i link Lin-
kedIn, bruschi.com e whois.bruschi.com per cono-
scere il mio background o raimondo.bruschi.com per
avere tutti i miei contatti, ma essendo costretto a dover
rispondere in questa sede per tutti coloro che non vo-
gliono visitare i link, posso dire che come bagaglio sco-
lastico, tranne la parentesi delle superiori ad Agraria
(ma solo perché era la scuola più vicina a casa e dove
si stava meno in classe), ho sostenuto poi parecchi suc-
cessivi esami universitari a Economia e Commercio
per poi passare a Scienze dell’Informazione (ora In-
formatica).
Preciso senza aver orgogliosamente mai preso la laurea
in ambedue, ma aver soddisfatto tanta voglia di ap-
prendere e applicare quanto d’interessante mi insegna-
vano.
Diversamente, professionalmente, in tagli da 15/20
anni cadauno, come esperienze ho lavorato nei settori
dell’informatica, internet, innovazione; quale impren-
ditore in questi settori hanno contribuito a creare un
discreto bagaglio di competenze nel settore della pia-
nificazione e gestione finanziaria. 
Per quest’ultima spesso a debito sul sistema bancario
da cui l’esperienza che può essere significativa nell’at-
tività svolta come tutor. Ho anche naturalmente acqui-
sito la capacità di fare modelli analitici e commerciale
dei modelli di business, l’approccio ai mercati, analisi
dei budget, aspetti normativi e fiscali, civilistico, socie-
tario.
Ho incontrato e supportato ogni tipologia di impresa,
vista l’orizzontalità dell’operare come informatico e in-
ternet, che hanno contributo a formarmi in qualsiasi

mercato, aspetto, problematica d’impresa (opportunità,
debolezze, punti di forza, insidie proprie ed esterne).
Ho anche girato l’Italia per circa 40 sessioni di startup
weekend in tre anni, per ascoltare e consigliare da 10 a
15 proposte di nuove imprese ogni fine settimana: mi
ha esercitato e “drogato” ad affrontare e farmi una vi-
sione veloce e concreta di ogni tipologia di nuova im-
presa, per cui del come, e se possano avere successo,
analizzando tutti gli aspetti caratteristici con una com-
pleta visione del campo di battaglia e del come poterlo
affrontare per puntare alla vittoria.
Avendone viste di tutti i colori la mia tavolozza è com-
pleta!
Ad oggi, per la serie del non farsi mancare mai nulla,
oltre a fare il tutor del microcredito, partecipo e pre-
siedo 4 aziende… e la quinta sarà una sorpresa proprio
in questa specifica attività legata al microcredito.
Infine, mi tengo in esercizio sul e nel mercato, su come
un imprenditore deve affrontarlo; mi sono trovato
tante volte a fare nuova impresa per portarla al suc-
cesso, per cui mi trovo a mio agio a fare il tutor e aiu-
tare altri a fare impresa. La cosa mi diverte anche
parecchio!

Come si svolge il suo lavoro di tutor, quali
sono gli step che segue e in che modo aiuta i
beneficiari a capire il processo di richiesta
di microcredito?

Premettendo che opero in ogni provincia d’Italia, per
cui quasi mai in presenza fisica per ogni attività (mi sa-
rebbe impossibile diversamente).
Ma il vantaggio è che non c’è orario o fine settimana e
ferie per poterci sentire: prima telefonata per definire
gli ambiti e perimetro d’azione operativo, identifica-
zione dell’istituto e agenzia a cui rivolgersi, verifica di
bancabilità del contatto con invio del modulo 1. 
In seguito fisso l’appuntamento in agenzia, mi con-
sulto con il referente dello sportello e procedo a sten-
dere il business plan e la mia relazione. Quindi seguo
tutto l’iter compilando insieme al richiedente tutti i do-
cumenti da produrre, a volte facendo pure la simula-
zione del primo incontro in banca (stile crash test, se
passano con me possono affrontare qualsiasi banca-
rio).
Non sono pochi quelli che domandano “che cosa devo
dire?” o “come devo organizzare la mia attività…è me-
glio fare così o meno”: per cui cerco di dar risposta
anche a questi aspetti, che sono i dubbi per molti al
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solo pensarci, o nel provare a chiedere un finanzia-
mento per soddisfare la propria voglia o necessità
d’imprendere.
Poi ogni caso ha le sue storie e divagazioni sul tema…

Quali sono i fattori che determinano il
successo di un progetto finanziato con un
microcredito?

Come tutor: il mettersi nei panni del richiedente e della
banca, perché siamo tutti persone con una visione sog-
gettiva di ogni richiesta e attesa da soddisfare.
Tecnicamente sicuramente l’80% di garanzia gioca la
sua parte, ma l’avere qualcuno come un tutor che ti
supporti fa sicuramente la differenza.

Quali sono i successi più significativi che ha
visto nel suo lavoro con i beneficiari del
microcredito?

Il successo è solo il sentirsi dire: “grazie, se non ti
avessi contattato non sarei mai riuscito a finanziare e
ad avviare la mia impresa”.

Qual è l’azienda più interessante che ha
seguito come tutor? E quale ha avuto più
successo?

Nessuna impresa è più interessante che soddisfare la
voglia di imprendere di chiunque lo voglia fare, per cui
nessuna e tutte.

Quali sono le sfide, invece, da affrontare
quando si lavora con beneficiari di diverse
culture e differenti background?

Riuscire a mettersi nei panni della persona che hai di
fronte, cercando di capire le sue perplessità, dubbi, do-
mande e aspetti che non palesa. Perché ognuno di noi
è unico e diverso a prescindere da dove è nato, chi sia,
dove viva, che cultura o convinzioni abbia.
Personalmente divido le persone solo in due grandi ti-
pologie: intuitivi e riflessivi, poi cerco di comprendere
e adattarmi ad ogni sfumatura che ha ognuno, con lo
sforzo di percepire per soddisfare.

Quali sono le 3 parole per definire il tutor? 
Accompagnare, valutare i rischi, sup-
portare (tutto e tutti).

Come si chiama, qual è il
suo background e
soprattutto perché ha
scelto di diventare tutor?

Sono Rossella Angius e sono una sociologa. Dopo la
laurea ho fatto un master in cui c’era un approfondi-
mento sul marketing territoriale e la valorizzazione dei
territori e proprio per questo quando sono venuto a
conoscenza dell’opportunità offerta dal Microcredito
l’ho trovato un perfetto connubio: un’attività che an-
dasse a sostenere e valorizzare lo sviluppo dei territori
grazie a chi li vive e li abita.
Ho trovato un binomio molto rispondente alla mia
formazione è stata questa la motivazione principale.

Il suo lavoro di tutor come si svolge, quali
sono gli step che segue per aiutare i
beneficiari a ottenere il microcredito?

Innanzitutto, faccio un incontro di persona e cerco di
capire bene chi ho davanti: la cosa principale è com-
prendere anche la consapevolezza che ha di quello che
un impegno, perché il microcredito è un sostegno, ma
anche un impegno.
Cerco di far capire bene tutte le opportunità del mi-
crocredito e il tipo di impegno c’è dietro e poi con loro
cerco di comprendere qual è la loro idea e se in qualche
modo è rispondente agli standard che sono quelli im-
posti principalmente dal sistema bancario.
Poi vedo con loro tutte le parti economiche e cerco di
comprendere che tipo di rete ha intorno l’imprendi-
tore, quindi che tipo di competenza ha, e cerco di so-
stenerli per fargli comprendere, per esempio, che è
sempre utile fare il controllo della concorrenza, capire
cosa c’è intorno, soprattutto quando si vanno a sce-
gliere zone nuove per fare avvio di impresa.

Quali sono i fattori che determinano il
successo di un progetto finanziato con il
microcredito?

Consapevolezza dell’impegno, della concorrenza e, per
quanto possibile, di come si muove il mercato. A volte
sembra molto difficile andare a reperire queste infor-
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mazioni, ma in realtà oggi con il web possiamo acce-
dere a tantissime informazioni! 
Spingo sempre gli imprenditori o i nuovi imprenditori
a confrontarsi con quello che c’è intorno, a confron-
tarsi con il territorio in cui ci si muove e a fidarsi di noi
tutor, perché così di solito il progetto riesce. 
E infine capisco se c’è intorno una rete di sostegno, la
famiglia, gli amici e potenziali supporti e clienti.

Quali sono i successi più significativi che ha
visto nel suo lavoro come tutor?

Ogni progetto riuscito di microcredito è un grande
successo perché spesso si va proprio a intervenire lad-
dove ci sono difficoltà per queste persone di recarsi in
banca autonomamente.
Quando si ha la possibilità di finanziare progetti inte-
ressanti, ma anche piccole cose, c’è veramente un
grande successo!
Ho visto diversi giovani partire e quelli che all’inizio
sembravano proprio sogni e invece poi trasformarli in
realtà, anche con fatica e impegno: niente è scontato,
però con impegno e con consapevolezza e con una
rete che può essere quella familiare, amicale o relazio-
nale i successi arrivano.

C’è un’azienda più interessante che ha
seguito come tutor o un’azienda che magari
ha avuto più successo?

Sono stata molto colpita dal lavoro che ha fatto una
ragazza che aveva un’azienda di moda: era una realtà
già esistente, ha chiesto il microcredito per fare delle
sistemazioni e per migliorare un po’ la sua offerta di
modelli. È riuscita a riallestire, a fare dei piccoli aggiu-
stamenti, ma è riuscita a trovare dei fondi per cui una
volta l’anno organizza un evento benefico di raccolta
fondi e fa sfilare con i propri capi tutte le proprie
clienti: è diventata il centro di tutta un’operazione di
zona culturale, di felicità per le donne, le quali hanno
questo appuntamento annuale e vanno a sfilare per la
persona che realizza loro gli abiti. Si è creato proprio
un legame con il territorio, con tutti questi clienti che
sono diventati dei veri e propri supporter dell’azione
di questa donna ed è stata una cosa molto bella!
Ovviamente ci ha messo molto del suo, però è stata
sostenuta anche dall’opportunità che ha avuto grazie
al microcredito.

Quali sono le sfide da affrontare quando si
lavora con background differenti e con
culture diverse dalla propria?

La cosa più difficile è far comprendere il nostro si-
stema burocratico e credo che sia una difficoltà un po’
per tutti! 
Il lavoro che riusciamo a fare noi è sulla fiducia: spesso
alcune persone arrivano un po’ sfiduciate, hanno paura
che questa cosa non sia così reale o che sia troppo
complessa o che noi possiamo chiedere cose strane.
La trasparenza dell’Ente e la visibilità ci permette di
lavorare veramente bene sulla fiducia che sembra la
maggior difficoltà!

Tre parole per definire il tutor?
Riferimento: perché noi dobbiamo diventare il riferi-
mento per queste persone, sia nella fase iniziale che

in tutta la fase del dopo, nei primi mesi; 
mente aperta: perché dobbiamo cercare davvero
di avere una mente molto aperta per sostenere
anche i sogni; 

concretezza: perché dobbiamo riportare sempre
con i piedi per terra, permettendo loro di trasfor-
mare i loro sogni in qualcosa di reale. 
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